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11 vangelo baolino
Ira tradizione g]udalca apertiura Al Gentili

Romano enna
Pontificia Universita Lateranense (Roma)

Almeno Dalo (1 volte ne ettere (1 Paolo CONSTAaTLTLAMO che egli parla (1
SUOÖ DrOprIO vangelo eir. RKRm 2,16; C100 aVVIEeNE In CONTeSTI argomentativı
pIuttOoStO CIrCOScCrItt, che 110  - spilegano In che C054 mal C550 consistali
Non quindi QUESTO sintagma che bisogna Insistere DL CONOSCEIE la tipicıta del
5{10 aNnNnuncCcIO Maolto DIU significative (0)I10 SemMMaAal altre lOCUZzIlONI, che TOVIAMO 1a
(QOve egli ACCEIld. «11 vangelo che VI hO aNNunclato» Gal 1,11), «11 vangelo che
proclamo» Gal 2,1), «1l NOSITO vangelo» OTr 4,3:; 1les 1,5), HCL 110  - CQire del Dassı
(QOve 1 Apostolo TE addirıttura ula definizione ormale del vangelo STeSSO eir. RKRm

1CGor ‚18-25) 10 presenta (COLNE ula necessita C111 110  —> DUO Sottrarsı eir.
1CGor ‚16.23) Ou1 CONTeSTI (0)I10 molto DIU iIstruttiv1, Dpoiche C1 1L iuminano DIU da
VICINO quale G1a 11 5{10 Contfenutfo

In Ognl CaAa5U, dall’insieme ettere che DOossiamo cogliere quale S12, 110  —>

Aantfo la ormula specifica predicazione (1 Paolo, COILLNE bastasse ula sempli-
battuta DL qualificarla, bensI]1 "Intera 5{1 ETMEeNEeUTICcAa evangelica, che (O111-

plessa articolata. Una C054 CerTta, ed che egli G1 staglia GL sfondo del CrIst1a-
nesiImO Or1g1n1 DL SICUT E OTfe (1 originalita. (ome ebbe SCTYTIVeTrTe empO fa 11
elebhre er Schweitzer, «Paolo ha ASSICUTFATO HCL SCHILDIC nel CrISt1anesImoO 11

Nel DPr1m®eo ESTO 2010 rimanda Y «g10rNo In Cul I HO giudica le CS NASCOSTIeEe egli UOMI1n1, SECONdO i MI0
vangelo, mediante ( rısto GesSu>», Il CONTESTO quello Cli Siudiz1io S1111 Gentili Nel SECONdO ESTO G1 Lral-
La Cli U1  ; dossologia (<«A colu che ha i potlere Cli Confermarvi SECONdO i MI0 vangelo [ aNNUNCIO Cli (JeslU
Gristo...»), che DEL natiura IF 11011 ha nu. Cli SENETE eSpOSItLvo. %] 1unga DO1 Ia deuteropaolina
2 11m 28 «Gesu Gristo, stirpe Cli avl risuscitato (la mort], SECONdO Il MI0 vangelo»); anche
Q ul Ia Menzlcne Cli vangelo particolarmente SO Sirana, C124 perche I annuncio FISUFrFez710-

(l1 (Jesl In QUanLO tale 11011 ha nu. Cli tiıp1ıcamente paolino, ESSENdO patrımon10 COILLLIIE chiesa
priımiıtiva o1ä prepaolina, C124 perche Ia Aavicicita (l1 (Jes11I1 11011 appartıene Ifatto Y 5[  C vangelo, poiche
| 2CCennO VeEIlOCe che f9 In Km 1,3b Cli timbro tradcdizionale eir. cComment\).
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Almeno un paio di volte nelle lettere di Paolo constatiamo che egli parla di un
suo proprio vangelo (cfr. Rm 2,16; 16,25), ma ciò avviene in contesti argomentativi
piuttosto circoscritti, che comunque non spiegano in che cosa mai esso consista1.
Non è quindi su questo sintagma che bisogna insistere per conoscere la tipicità del
suo annuncio. Molto più significative sono semmai altre locuzioni, che troviamo là
dove egli accenna a «il vangelo che vi ho annunciato» (Gal 1,11), «il vangelo che
proclamo» (Gal 2,1), «il nostro vangelo» (2Cor 4,3; 1Tes 1,5), per non dire dei passi
dove l’Apostolo offre addirittura una definizione formale del vangelo stesso (cfr. Rm
1,16-17; 1Cor 1,18-25) o lo presenta come una necessità a cui non può sottrarsi (cfr.
1Cor 9,16.23). Qui i contesti sono molto più istruttivi, poiché ci illuminano più da
vicino su quale sia il suo contenuto. 

In ogni caso, è dall’insieme delle lettere che possiamo cogliere quale sia, non
tanto la formula specifica della predicazione di Paolo, come se bastasse una sempli-
ce battuta per qualificarla, bensì l’intera sua ermeneutica evangelica, che è com-
plessa e articolata. Una cosa è certa, ed è che egli si staglia sullo sfondo del cristia-
nesimo delle origini per sicure note di originalità. Come ebbe a scrivere tempo fa il
celebre Albert Schweitzer, «Paolo ha assicurato per sempre nel cristianesimo il
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1 Nel primo testo Paolo rimanda al «giorno in cui Dio giudica le cose nascoste degli uomini, secondo il mio
vangelo, mediante Cristo Gesù», ma il contesto è quello di un giudizio sui Gentili. Nel secondo testo si trat-
ta di una dossologia («A colui che ha il potere di confermarvi secondo il mio vangelo e l’annuncio di Gesù
Cristo…»), che per natura sua non ha nulla di un genere espositivo. Si aggiunga poi la deuteropaolina
2Tim 2,8 («Gesù Cristo, della stirpe di David, è risuscitato dai morti, secondo il mio vangelo»); ma anche
qui la menzione di un vangelo particolarmente suo suona strana, sia perché l’annuncio della risurrezio-
ne di Gesù in quanto tale non ha nulla di tipicamente paolino, essendo patrimonio comune della chiesa
primitiva già prepaolina, sia perché la davidicità di Gesù non appartiene affatto al suo vangelo, poiché
l’accenno veloce che se ne fa in Rm 1,3b è di timbro tradizionale (cfr. i commenti). 
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diritto (1 DENSALC... Egli 110  —> rivoluzionarIlo. arie fede Comunita,
110  —> ammetife (1 QOVversI]i ermare QOVve quella inisce... Egli ON! HCL SCHILDLC la fidu-
C1A HCL CUI1 la fede 110  - ha nu. da temere Cal pensierO... Paolo 11 SAantio protettore
del pensiero nel eristianesimoO0O>»?! OTrSe saperlo, (OIl queste parole Schweitzer
(1 fatto riformulava, applicandolo Paolo, C10 che 1a alfermato sant Agostino
In ermminı DIU generall: «Se la fede 110  —> VvIeNE pensatla, (COLNE 110  —> C1 fosse»3. In
effetti, Paolo ha ripensato la fede, 10 ha fatto In ermminı 110  —> SCONTAaT1l

Nessı contrastı CO  a la chlesa primitiva CO  am 1| giudalsmo
La teologla (1 Paolo 110  —> Ceri0o spuntata (COLNE Uungo all interno del CTrIst1a-

nNnesImMO Or1g1N1, ne rimasta confinata In UL1O splendido Isolamento. Da ula

parte, infatti, debIit! (1 Paolo nel confronti chlesa DrimIitiva (0)I10 innegabili,
(COLNE G] vede da Varı elementi! quali: la 5{1 personale preoccupazione (1 manfenere
Opportuni legamı (OIl COloro che AVEVallQO aderıito (.TISTO prima (1 Iu1 eir. (1a 2,2

110  —> TOVAarmı nel rischlio (1 COLLEIE INvVvano Diedero la loro destra In
(1 Comunione»), ualche Citazlione esplicita del Credo COMNULE eir. 1CGor 15,3-

«VI hO Irasmesso C10 che anch 10 hO FICEVUTO, C10@ che (.rIisto morI HCL nOostrI HEC-
Call SECONdO le Scritture che füu sepolto che riSsusScCItO 11 eTrZ0 g10rNO SECONdO le
Scritture che aD NDal V Cefa DOI 4a1 Dodic1»), L’utilizzo (1 es11 che la erıtica let-
erarı1a riconduce (OIl probabilita a ambit! giudeoO-Cristiani preesistenti eir. la
confessione cristologica (1 Rom 1,3b-4a «Nato Cal C I1E (1 Davide SECONdO la
cOostitulto 1glio (1 DIO potenTte SECONdO 10 SpIirıto (1 Santıta TISUTrTEeZIONE del
moOortl»: l ampla COMDOSIZIONE INN1ICA In Fil ‚6-1 sSemmalıl bisognerebbe DreCcIsa-

quale G1a STAla la chlesa che maggilormente 0 TAaSMmMıSe la fomulazione egl]Ii ele-
menITIı fondamentali fede cristlana, (eruüusalemme Antiochla. (e DOI da
calcolare 11 ru0ol10 che (eruüusalemme Ovre aAaVvVer SVOltO nel SUO1 confronti 11
STUDDO del GE CcrIist1anı (1 Dprovenlenza giudeo-ellenista, rappresentatı da tefano

5{1 predicazione almeno SECONdO 11 TAaCcCcOoNnNTIO (1 Luca In Attı 6-7, VISTIO che
Paolo ne 1010 ettere 110  —> parla mai), la C111 erıtica 1 JempI10 alla mMO0SA1-

SCHWEITZER, DIie MySstik Ades ‚pnostelis Paulus, übingen 1930, 265-366

GOSTINO, De praedestinatione SANCEOFLEM 2,2 «Fides, G1 11011 cogitetur, nu. E1>» 063)
DEecCISIvo DEL I {11 Il triangolo formateo (a Gerusalemme-Damasco-Antiochia ronte poiche (l1 U1  ;

cComuUunNItAa eristhana Damasco sapplamo pochissimo, gli UuC10S1I G1 S11:  1V100N0 In 4S qalla preierenza
(a Ar (erusalemme a{} Antiochia.
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diritto di pensare… Egli non è un rivoluzionario. Parte dalla fede della comunità, ma
non ammette di doversi fermare dove quella finisce… Egli fonda per sempre la fidu-
cia per cui la fede non ha nulla da temere dal pensiero... Paolo è il santo protettore
del pensiero nel cristianesimo»2! Forse senza saperlo, con queste parole Schweitzer
di fatto riformulava, applicandolo a Paolo, ciò che già aveva affermato sant’Agostino
in termini più generali: «Se la fede non viene pensata, è come se non ci fosse»3. In
effetti, Paolo ha ripensato la fede, e lo ha fatto in termini non scontati. 

1. Nessi e contrasti con la chiesa primitiva e con il giudaismo 

La teologia di Paolo non è certo spuntata come un fungo all’interno del cristia-
nesimo delle origini, né è rimasta confinata in uno splendido isolamento. Da una
parte, infatti, i debiti di Paolo nei confronti della chiesa primitiva sono innegabili,
come si vede da vari elementi quali: la sua personale preoccupazione di mantenere
opportuni legami con coloro che avevano aderito a Cristo prima di lui (cfr. Gal 2,2.9:
«per non trovarmi nel rischio di correre invano… Diedero a me la loro destra in
segno di comunione»), qualche citazione esplicita del credo comune (cfr. 1Cor 15,3-
5: «Vi ho trasmesso ciò che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri pec-
cati secondo le Scritture e che fu sepolto e che risuscitò il terzo giorno secondo le
Scritture e che apparve a Cefa e poi ai Dodici»), e l’utilizzo di testi che la critica let-
teraria riconduce con tutta probabilità ad ambiti giudeo-cristiani preesistenti (cfr. la
confessione cristologica di Rom 1,3b-4a: «Nato dal seme di Davide secondo la carne,
costituito figlio di Dio potente secondo lo Spirito di santità dalla risurrezione dei
morti»; e l’ampia composizione innica in Fil 2,6-11). Semmai bisognerebbe precisa-
re quale sia stata la chiesa che maggiormente gli trasmise la fomulazione degli ele-
menti fondamentali della fede cristiana, se Gerusalemme o Antiochia4. C’è poi da
calcolare il ruolo che a Gerusalemme dovrebbe aver svolto nei suoi confronti il
gruppo dei sette cristiani di provenienza giudeo-ellenista, rappresentati da Stefano
e dalla sua predicazione (almeno secondo il racconto di Luca in Atti 6-7, visto che
Paolo nelle sue lettere non ne parla mai), la cui critica al Tempio e alla Legge mosai-

A
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2 A. SCHWEITZER, Die Mystik des Apostels Paulus, Tübingen 1930, 365-366. 

3 AGOSTINO, De praedestinatione sanctorum 2,5: «Fides, si non cogitetur, nulla est» (= PL 44, 963). 

4 Decisivo per lui fu il triangolo formato da Gerusalemme-Damasco-Antiochia sull’Oronte: poiché di una
comunità cristiana a Damasco sappiamo pochissimo, gli Studiosi si suddividono in base alla preferenza
da dare o a Gerusalemme o ad Antiochia. 
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potre rappresentato DL Iu1 PDUNTO (1 partenza, G1a prima HCL la DHCL-
SECUZIONE G1a DOI HCL 11 ripensamento del mMmeESSaggl0 CrISsSt1ano> D’altra parte, Paolo
ebbe 1a In vita ula GETIE (1 collaboratorI che CONdIVISeTO 11 5{10 pensiero prima
che la 5{1 SOTIEe apostolica eir. 1U1O0M1INI (COLNE Barnaba, 1imoteo, 11ito, Epafra,
Epafrodito, Tichico, GClemente, Agqulla; donne (COLNE Lidia, Priscilla, Febe, arla,
(AUunla, Trifena, Trifosa, Perside, (:Aulla), DOI Or1g1IN0 ula SUCCESSIVA. tradizione TeO-

logica alitesiala G1A. cosiddette ettere deuteropaoline (le GEI Individuate sopra)
G1a da alCUnN] AautfOrı posterIlor1 (come 18Nazl0o (1 Antiochla, 1USTINO, Ireneo (1 Lione).

In DIU, bisogna TICONOSCEeTE che egli 110  —> rinnegO Ifatto la 5{1 maitrıice giudalca.
erio 110  —> G1 professa mal «cristiano>», anche perche 11 ermme SICUTAmMEeNtTEe pOosSte-
r10Te (nonostante At 110  —> SO10 G] dichlara «CITrCONCISO "ottavo g107NO,
stirpe d Israele, tribu (1 Benlamiıno, ehreo da Ebrei» Fil 3,5), «stirpe (1
Abramo» OTr giunge persino a augurarsi (1 C5561€ «anatema, SC Dd-
rTalo da G.TIStO vantagglo del mil1e€e1 ratelli, mil1e€e1 CoONnsangulnel SECONdO la Cal 11e>»

Rom 9,3), 4a1 quali r1ICONOSCE ula GETIE (1 peculiarita Aistintive: «EKSSI (0)I10

Israeliti PpOosSsiedonNO L’adozione 1gli, la glorla, le alleanze, la legislazione, 11 cCulto,
le patriarchi, da EG6S1 proviene (.rIisSto SECONdO la Cal 116 Rom 9,4-5)
Paolo CONdivide le S{TESSGE XQSAaCL1E ScrT1Itture» Rom 1,2), la GSTesSSIAa fede monoteIistica

emda eir. 1CGor 8,6), la GSTesSSIAa aitesa del futuro «g10TrNO0 del 51gnore>» or
5,0; 1les D,2; eCC.), la GS{iessia CONCEZIONE (1 on Israele (COLNE DONOLO sScelto
aM alo da DIO, che 10 ha chlamato <«5SC1I117274 pentirsene» Rom Egli DEerCcIO
vrebbe SICUrAamente continuato definirsi «Giudeo», anche SIUdeEO «IN
T1ISTO>»

estia 11 fatto che Paolo fu 5{1 volta INnCOMPreSso fortemente CONTILTAaSTailO (10
G] verilicO 1a da parte egli ebhrel (1 fede SIudalca, da C111 fu rinetutamente agel-
lato («GCinque volte Cal (1udel ricevetltl QUaranta cColpi LHNENO C0r 11,24: eir.
anche 1les 4-1 In Varı luoghi fu varlamente OSgeTLO (1 violenza eir. At Y9,23 a
Damascol|.29 a Gerusalemme]: 13,50 lad Antiochla (1 Pisidial; 17,5 a Tessalon1i-
Ca 1a Bereal: 185,12-17/ 1a Oorınto|]: 21,27 |tentatıvo (1 Japidazione (erusalem-
e]) Ma ] opposizione fu In ARRNG sorprendentemente anche da quegli ebrel,

(1 11 ct11C1 pIU rappresentativiı In ater1a ragg1ungonO cConeclusieniı (iverse. Per ENGEL, Zwischen Jesus
HNn Paufus. DIie Hellenitsten., Adie Sieben und Stephanus (Apg 6,1-15; (,54-5,3), In £IK {A (19795) 151-
206, telano arehhbhe ponte ira (Jes11I1 2010 ECONdO KÄISÄNEN, The Heltlienists — A Bridge Hetween
Jesus and au In The Ora and CArist, eilsinkı 1986, 242-306, egli INVECe G1 connetterebhe piu
(JeslU che 2010 Da parte s { ]: LEGASSE, Stephanos (LD 147), Parıs 1992, rıtiene che | immagine Cli
teflano presenite negli tt1 C124 SOostanzlalmente Iucana C10€ redazionale: COsS1 anche OUGA, Crtistiane-
SIMO OFLGENT: SCHLELT, DProtagoniSstt, AL attitE, lorine 2001, A7-52 Pin possibilista al PUnLO (l1 vista STO-
r1CO G1 (imostra INVeCeE CHNABEL, UrchristÜäch MISsSSION, Wuppertal 2002, 643-653
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ca potrebbe avere rappresentato per lui un punto di partenza, sia prima per la per-
secuzione sia poi per il ripensamento del messaggio cristiano5. D’altra parte, Paolo
ebbe già in vita tutta una serie di collaboratori che condivisero il suo pensiero prima
che la sua sorte apostolica (cfr. uomini come Barnaba, Timoteo, Tito, Epafra,
Epafrodito, Tichico, Clemente, Aquila; e donne come Lidia, Priscilla, Febe, Maria,
Giunia, Trifena, Trifosa, Pèrside, Giulia), e poi originò una successiva tradizione teo-
logica attestata sia dalle cosiddette lettere deuteropaoline (le sei individuate sopra)
sia da alcuni autori posteriori (come Ignazio di Antiochia, Giustino, Ireneo di Lione). 

In più, bisogna riconoscere che egli non rinnegò affatto la sua matrice giudaica.
Certo non si professa mai «cristiano», anche perché il termine è sicuramente poste-
riore (nonostante At 11,26). E non solo si dichiara «circonciso l’ottavo giorno, della
stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei» (Fil 3,5), «stirpe di
Abramo» (2Cor 11,22), ma giunge persino ad augurarsi di essere «anàtema, sepa-
rato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne»
(Rom 9,3), ai quali riconosce tutta una serie di peculiarità distintive: «Essi sono
Israeliti e possiedono l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto,
le promesse, i patriarchi, e da essi proviene Cristo secondo la carne» (Rom 9,4-5).
Paolo condivide le stesse «sacre Scritture» (Rom 1,2), la stessa fede monoteistica
dello Shemà (cfr. 1Cor 8,6), la stessa attesa del futuro «giorno del Signore» (1Cor
5,5; 1Tes 5,2; ecc.), la stessa concezione di fondo su Israele come popolo scelto e
amato da Dio, che lo ha chiamato «senza pentirsene» (Rom 11,29). Egli perciò
avrebbe sicuramente continuato a definirsi un «Giudeo», anche se un giudeo «in
Cristo». 

Resta il fatto che Paolo fu a sua volta incompreso e fortemente contrastato. Ciò
si verificò già da parte degli ebrei di fede giudaica, da cui fu ripetutamente flagel-
lato («Cinque volte dai Giudei ricevetti i quaranta colpi meno uno»: 2Cor 11,24; cfr.
anche 1Tes 14-16) e in vari luoghi fu variamente oggetto di violenza (cfr. At 9,23 [a
Damasco].29 [a Gerusalemme]; 13,50 [ad Antiochia di Pisidia]; 17,5 [a Tessaloni-
ca].13 [a Berea]; 18,12-17 [a Corinto]; 21,27 [tentativo di lapidazione a Gerusalem-
me]). Ma l’opposizione fu messa in atto sorprendentemente anche da quegli ebrei,

A
rtico

li

5 Gli studi più rappresentativi in materia raggiungono conclusioni diverse. Per M. HENGEL, Zwischen Jesus
und Paulus. Die ‘Hellenisten’, die ‘Sieben’ und Stephanus (Apg 6,1-15; 7,54-8,3), in ZTK 72 (1975) 151-
206, Stefano sarebbe un ponte tra Gesù e Paolo. Secondo H. RÄISÄNEN, The ‘Hellenists’ – A Bridge between
Jesus and Paul?, in ID., The Torah and Christ, Helsinki 1986, 242-306, egli invece si connetterebbe più a
Gesù che a Paolo. Da parte sua S. LÉGASSE, Stephanos (LD 147), Paris 1992, ritiene che l’immagine di
Stefano presente negli Atti sia sostanzialmente lucana cioè redazionale; così anche F. VOUGA, Il cristiane-
simo delle origini: scritti, protagonisti, dibattiti, Torino 2001, 47-52. Più possibilista dal punto di vista sto-
rico si dimostra invece E. J. SCHNABEL, Urchristliche Mission, Wuppertal 2002, 643-653. 
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che DL aAaVvVer aderıito esS1 (.TISTO cCondividevano la GS{iessa fede cristlana, SOSTeNenN-
A0 pero uın altra ETMEeNEeUTICcAa dell’evangelo. Egli 11 chlama ITronIcament «SUPDCLI-
apostoll» eir. C0r 11,4-5.22-206) «<falsı Tatelli, che G] (0)I10 Intromess] Splare la
1lberta che bblamo In T1ISTO>» Gal 2,4-5; eir. anche (1a 4,29; 5,11:; Fil 3,2-
3: RKRom 16,17-18) Questi fatti SUSCItANO interrogativo Inevitabile: (COLNE mal Paolo
fu COS] ostegglato”? Ou1 G] DHOLLC 11 COomplesso problema TOr1ICO te0Ol0giCcO del COSId-
detto "gludeo-cristianesimo , C10@ (1 quel eitfore del DrImMO CTrISt1anesImMmO (1 VC-
nIeNZAa giudaica (di C111 füu esponen{te (NacomOoO, «Iratello del 5ignore», auUIOTEe refe-
renfie ettera 0Oomon1ima), che aCcetto la fede In es11 G.TIStO la combino (OIl

ula perdurante OSSCEI Vallzad Torah (1 parte (1 6539
C(‚on C10 tocchlamo 11 PDUunNTO centrale dell’originalita del pensiero Dpaolino: arsgOü-

menTO, che ha molte sfaccettature che Tattalio ripartitamente.

II} punto focale

Una questione importante CONSISTEe nel SdANCLC la teologla (1 Paolo 12
CenTtIro quale C550 61A7 entre la tes1 Iuterana classıica SOSTIeENE la centralita
giustificazione HCL fede (COs] Bultmann, Käsemann, Hühbhner), altrı all inter-

STEeSSO protestantesimo puntano pIuttosSto GL decisivita dell unione MISTI-
(OIl (.rIisSto Wrede, Schweitzer, andersS):; altrı ALl1COLA cottolineano 11

Valore teologla Wilckens, Becker) la dimensione apocalitti-
rivelazione (1 DIO In (.TISTO Beker) la COSTAaNnTIe ensione OT17 -

ZONUI universalistiel en Waltson, Dunn) infine EVIdenz1aAno0

QuUESLO proposito, cir. (:JANOTTO, H MOVIMeEeNTO n (Jesu Era Ia Pasqua Ia MISSIONE n 'aOf0, In ENNA
(a cura), Le OFLGENL Adet CFESLIaNeSIMO. Unag quida, Koma 2004, 5-1 Accogliendo Ia (listinzione

Qa |C1UN1 NNı f9 (a ROWN MEIER, Antiochia Homa, chtese-madrı cattolicita Anti-
C Asscısı] 1957 («Introduzione»), pPoLremmoeo S11:  1videre (nudeili che Qa(lerirono (Jes11I1 ( rısto In QUaLLro
Sruppl, (a U1  ; DOsizlonNne Cli Qdestra U1  ; Cli SINISTrAa: (1) cColoro che INsSIStevano S11 plena CT VAaLZdad

egge MO0salca, inclusa Ia CIrCONCISIONE eir. At (1a| 2.4):; (2) cCOloro che 11011 INSIStevano S11
CITrCONCISIONE richiedevano (lal paganı l Osservanza Cli Q ICN precettt. giudailci eir. At 15 (1a| 21 1-14:
DOC 2,.14:;: le Ligure Cli (12COMO TOorse Cli Pletro): (3) cColoro che 11011 INSIStevano ne S11 CIr-
CONCISIONE Ne a ICun altro preceitLo S1Udalco (Cosl Paolo): (4) coloro che 11011 FICONOSCEVANGOG piu LLESS 111

significato Y culto q | e feste siudaiche (forse Öwcffe Cli At 6,1-6:; Cerio i Vangelo (l1 (NOvannı Ia Leitera
agli Ebrei)
Ultimamente Ia questione STAla rproposta fortemente (a ‚AAMPBELL, The (Quest for[ Gospel.
Suggested trategy, London-New York 20095, che peraltro apertamente Ia DOosizlioNe (l1
anders In Second ordine, eir. DUL€E le ricerche (l1 PLEVNIK, The ( enter of Pautine EeOLOGY, In (B 51
(1989) 461-478: FURNISH, (}n Putting Panit In HIis 'alce, In JBL. 115 (1994) S]  .
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che per aver aderito a Gesù Cristo condividevano la stessa fede cristiana, sostenen-
do però un’altra ermeneutica dell’evangelo. Egli li chiama ironicamente «super-
apostoli» (cfr. 2Cor 11,4-5.22-26) o «falsi fratelli, che si sono intromessi a spiare la
libertà che abbiamo in Cristo» (Gal 2,4-5; cfr. anche Gal 2,11-15; 4,29; 5,11; Fil 3,2-
3; Rom 16,17-18). Questi fatti suscitano un interrogativo inevitabile: come mai Paolo
fu così osteggiato? Qui si pone il complesso problema storico e teologico del cosid-
detto “giudeo-cristianesimo”, cioè di quel settore del primo cristianesimo di prove-
nienza giudaica (di cui fu esponente Giacomo, «fratello del Signore», autore o refe-
rente della lettera omonima), che accettò la fede in Gesù Cristo ma la combinò con
una perdurante osservanza della Torah o di parte di essa6. 

Con ciò tocchiamo il punto centrale dell’originalità del pensiero paolino: un argo-
mento, che ha molte sfaccettature e che va trattato ripartitamente. 

2. Il punto focale

Una questione importante consiste nel sapere se la teologia di Paolo abbia un
centro e quale esso sia7. Mentre la tesi luterana classica sostiene la centralità della
giustificazione per fede (così R. Bultmann, E. Käsemann, H. Hübner), altri all’inter-
no dello stesso protestantesimo puntano piuttosto sulla decisività dell’unione misti-
ca con Cristo (W. Wrede, A. Schweitzer, E. P. Sanders); altri ancora sottolineano il
valore della teologia della croce (U. Wilckens, J. Becker) o la dimensione apocalitti-
ca della rivelazione di Dio in Cristo (J. C. Beker) o la costante tensione verso oriz-
zonti universalistici (K. Stendahl, F. Watson, J. D. G. Dunn) o infine evidenziano
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6 A questo proposito, cfr. C. GIANOTTO, Il movimento di Gesù tra la Pasqua e la missione di Paolo, in R. PENNA

(a cura), Le origini del cristianesimo. Una guida, Roma 2004, 20062, 95-127. Accogliendo la distinzione
proposta alcuni anni fa da R. E. BROWN – J. P. MEIER, Antiochia e Roma, chiese-madri della cattolicità anti-
ca, Assisi 1987 («Introduzione»), potremmo suddividere i Giudei che aderirono a Gesù Cristo in quattro
gruppi, da una posizione di destra a una di sinistra: (1) coloro che insistevano sulla piena osservanza della
legge mosaica, inclusa la circoncisione (cfr. At 11,2; 15,5; Gal 2,4); (2) coloro che non insistevano sulla
circoncisione ma richiedevano dai pagani l’osservanza di alcuni precettti giudaici (cfr. At 15; Gal 2,11-14;
Apoc 2,14; comprese le figure di Giacomo e forse di Pietro); (3) coloro che non insistevano né sulla cir-
concisione né su alcun altro precetto giudaico (così Paolo); (4) coloro che non riconoscevano più nessun
significato al culto e alle feste giudaiche (forse i Sette di At 6,1-6; certo il Vangelo di Giovanni e la Lettera
agli Ebrei). 

7 Ultimamente la questione è stata riproposta fortemente da D. A. CAMPBELL, The Quest for Paul’s Gospel. A
Suggested Strategy, London-New York 2005, che peraltro sposa apertamente la posizione di E. P.
Sanders. In second’ordine, cfr. pure le ricerche di J. PLEVNIK, The Center of Pauline Theology, in CBQ 51
(1989) 461-478; V. P. FURNISH, On Putting Paul in His Palce, in JBL 113 (1994) 3-17. 
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G.TIStO STEeSSO (COLLNE 11 attore Oggettivo SCAaftenanlie (1 la teologla del Paolo CT1-
St1AaAn0 Cerfaux, Schnackenburg). Quest ultima scelta merIıita la nOosIra aiten-
Z10NE, poiche HCL Paolo appunto la SCODerTa igura (1 G.TIStO 5{1 Vvalen-

soteriologica costitulre la L origine, la fonte del 5{10 sfaccettato AISCOTSO
GL fede, GL giustificazione, GL partecipazlione miI1stica, Sull evento CTOCE-TISUT-
rezl0Ne, GL destinazione universale dell’evangelo$.

Non che questi Varı capitoli Sarebbero rimastı ettera mor{ia L’adesl10-
G(risto Per esemMpIO, (1 fede In DIO Paolo vrebbe cCertfamentTe continuato Dal -

lare anche (COLNE semplice Gludeo, VISTEe le celebrazionI!i fede emMmund. che G1
fanno In Varı erIıtt1 rabbinie1?. (10 vale DULC DL L’idea (1 ula rivelazione (1 DIO ne
Storl1a specilalmente (1 Israele, (COLLNE G1 esprime ualche (STI5 18 rabbinico G1a
DULC stabilendo ula ne differenza (OIl paganı1l9. Inoltre, benche 11 mMesSsS1IaNnıSMO
del empO fosse fenomeno molto cComplesso11, Paolo vrebbeC CONTI-

()ra cir. anche FEE, Pauline CAristotogy. An Exegeticat-Theotogicalt udYy, Peabody A007

Per esempI10, i Talmud babilonese addirittura Sintellzz7za 613 precettl, (atı SECONdO Ia tradcdizicne Mose,
ne|l SOlO precetlo fede «R Simlaj1 del SECOIlO 11| Splegava: 613 MIZIWOT IUronNOG (ate Mose, Cli Cul
365 Proibizionl, corrispondenti Y LILULLLETIOD el S107N1 QJell’ anno solare, 3A48 precett DOsSItIv1, COrr1Sspon-
Qdenti Y LILULLEPTI OD membra del Venne Davide 11 FiICONAUSSE undicl, COM € SCT1IttO
nel 4.1MO 15) “Signore, chi ahlitera ne I2a tenda? ('hi (limorera C11| LUO SanNnlo monte”? 11| OIU1L che
CaMMINA colpa, 12 aglsce KH  — g1ustizla [3| parla lealmente, 14 | 11011 1C€© calunnia ('0OI1 Ia lingua,
[D ] 11011 ] (lanno Y 5[  C Dross1ım®o 16] 11011 lancıa insulto Y 5[  C VICINO. [7| AI SUO1 occhi spregevole Il
malvagio, S | chi LeMe Il 5Signore M NC g1ura 5[  C danno, 110  — cambıla: 10| prestia £enNna-

{gare 11 | 11011 21CCEeiia ON1 CONIFO l innocente. DIU1L che aglsce In (JUESLO MOdo restera
Ga DEL sempre ... Venne Isala M FiCLSSE sel COM € SCTIttO (ın Is [1] OIU1L che CamMmMıNA ne
g1ustizla, 12 parla SECONdO rettitudine, [3| disprezza guadagno OLLeEeNUTOG DEL estorsione, 14 | SCUOTLE le
Manı DEL riliutare (lonNoO, [D ] chiuclie l orecchie DEL 11011 intendcdere Dproposit. sangulnarı, 16] G1 fasCc1a oli
oecchi DEL 11011 vedere Il male  &A Venne Michea M FiCLSSE Lre, COM € SCr1Itto (ın MIC 6,8) .  ('0sa chiede Il
5ignore (a te? 11 | Pratica Ia g1ustiz1a, 12 AL Ia misericordia, [3| CamMmMıNA Uumilmente K  — i ILUO [a“
I H Isala 11 FiCLSSE due, COM € detto (ın Is 56,1) .  {('O0s1 parla i 5Signore 11| ()sservale Il
(liriıtto 12 praticate Ia oiustizla . Venne AMmos 11 FiCLSSE uU1lQ, COM € Qetto (ın 3,4) jlche COsS1
1C€ i 5ignore qalla (C(CdAsd ( Israele ( ercalte vivrete”. CI4 Nahman Obilett6: (Non significa forse)
( ercatemı Osservando intera Ia Torah?” Ma AhHacuc 11 FiICQLSSE U110 SO0 “ I] J1USt0 DEL Ia
s { ]: fede VIVEA” (Ab ‚4b)» Makkot 243a)

midrash (FJENESIS 4] D, presupponendo U1  ; rivelazione anche fuori Q Israele, G1 esprime COsS1:
« (ifterenza ira proieti A Israele proieti el paganı? %] DUO istıtumre i KH  — L \  „ che
G1 TOVAVAa INSIeMe 2MNICO In U1  ; aala velo pendeva ira Cli lIOro: quando i Qesicderava parlare
caol 5[  C aAM1CO, I0 sollevava: quando parlo .1 proieti (lel paganı 11011 Ollevo i velo, hbens1ı G1 rivolse IOro
Standovi Qietro. %] DUO anche ParasohNare KH  — L \  „ che U1  ; moglie U1  ; concubina: Ia prima egli
Ia visıtava apertamente, altra segreiamente. Similmente i 5anto, benedetto egli S18, parlo .1 proieti
paganı soltante KH  — parole, 1 proieti Q Israele parlo KH  — parole intere, ('0OI1 liinguaggio "aMO-
1e>»

11 Vedi DEL esemMpI10 i plurale USAalO (a NEUSNER REEN RERBICHS Judaisms and eir
Messianhs (T Ihe Iurn 0O the C’hristian Era, Cambridge 19857 ( Ir anche (LOLLINS, The Scepter and Ihe
Star The Messianhs 0O Ihe ead NSea Scrolfis and er AnctentLiterature, New ork-London 199953:;

191191

Romano Penna

Cristo stesso come il fattore oggettivo e scatenante di tutta la teologia del Paolo cri-
stiano (L. Cerfaux, R. Schnackenburg). Quest’ultima scelta merita la nostra atten-
zione, poiché per Paolo è appunto la scoperta della figura di Cristo e della sua valen-
za soteriologica a costituire la causa, l’origine, la fonte del suo sfaccettato discorso
sulla fede, sulla giustificazione, sulla partecipazione mistica, sull’evento croce-risur-
rezione, e sulla destinazione universale dell’evangelo8. 

Non che tutti questi vari capitoli sarebbero rimasti lettera morta senza l’adesio-
ne a Cristo. Per esempio, di fede in Dio Paolo avrebbe certamente continuato a par-
lare anche come semplice Giudeo, viste le celebrazioni della fede (’emunàh) che si
fanno in vari scritti rabbinici9. Ciò vale pure per l’idea di una rivelazione di Dio nella
storia umana, specialmente di Israele, come si esprime qualche testo rabbinico sia
pure stabilendo una netta differenza con i pagani10. Inoltre, benché il messianismo
del tempo fosse un fenomeno molto complesso11, Paolo avrebbe comunque conti-

A
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8 Ora cfr. anche G. D. FEE, Pauline Christology. An Exegetical-Theological Study, Peabody 2007. 

9 Per esempio, il Talmud babilonese addirittura sintetizza i 613 precetti, dati secondo la tradizione a Mosè,
nel solo precetto della fede: «R. Simlai [del secolo III] spiegava: 613 mizwôt furono date a Mosè, di cui
365 proibizioni, corrispondenti al numero dei giorni dell’anno solare, e 248 precetti positivi, corrispon-
denti al numero delle membra del corpo umano... Venne Davide e li ricondusse a undici, com’è scritto
(nel Salmo 15): “Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sul tuo santo monte? [1] Colui che
cammina senza colpa, [2] agisce con giustizia e [3] parla lealmente, [4] non dice calunnia con la lingua,
[5] non fa danno al suo prossimo e [6] non lancia insulto al suo vicino. [7] Ai suoi occhi è spregevole il
malvagio, [8] ma onora chi teme il Signore. [9] Anche se giura a suo danno, non cambia; [10] presta dena-
ro senza fare usura, e [11] non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà
saldo per sempre”... Venne Isaia e li ridusse a sei, com’è scritto (in Is 33,15): “[1] Colui che cammina nella
giustizia, [2] parla secondo rettitudine, [3] disprezza un guadagno ottenuto per estorsione, [4] scuote le
mani per rifiutare un dono, [5] chiude l’orecchio per non intendere propositi sanguinari, [6] e si fascia gli
occhi per non vedere il male”. Venne Michea e li ridusse a tre, com’è scritto (in Mic 6,8): “Cosa chiede il
Signore da te? [1] Pratica la giustizia, [2] ama la misericordia, [3] e cammina umilmente con il tuo Dio”.
Di nuovo venne Isaia e li ridusse a due, com’è detto (in Is 56,1): “Così parla il Signore: [1] Osservate il
diritto [2] e praticate la giustizia”. Venne Amos e li ridusse a uno, com’è detto (in Am 5,4): “Poiché così
dice il Signore alla casa d’Israele: Cercate me e vivrete”. A ciò R. Nahman obiettò: “(Non significa forse)
Cercatemi osservando tutta intera la Torah?”. Ma venne Abacuc e li ridusse a uno solo: “Il giusto per la
sua fede vivrà” (Ab 2,4b)» (Makkot 24a). 

10 Il midrash Genesis Rabbà 52, 5, presupponendo una rivelazione anche fuori d’Israele, si esprime così:
«Che differenza c’è tra i profeti d’Israele e i profeti dei pagani? Si può istituire il paragone con un re, che
si trovava insieme a un amico in una sala e un velo pendeva fra di loro: quando il re desiderava parlare
col suo amico, lo sollevava; ma quando parlò ai profeti dei pagani non sollevò il velo, bensì si rivolse loro
standovi dietro. Si può anche paragonare con un re, che aveva una moglie e una concubina: la prima egli
la visitava apertamente, l’altra segretamente. Similmente il Santo, benedetto egli sia, parlò ai profeti
pagani soltanto con mezze parole, ma ai profeti d’Israele parlò con parole intere, con linguaggio d’amo-
re». 

11 Vedi per esempio il plurale usato da J. NEUSNER – W. S. GREEN – E. S. FRERICHS (eds.), Judaisms and Their
Messiahs at the Turn of the Christian Era, Cambridge 1987. Cfr. anche J. J. COLLINS, The Scepter and the
Star. The Messiahs of the Dead Sea Scrolls and Other AncientLiterature, New York-London 1995; G. S. 
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NUATO SVCLAaLC ne venuta del e5512. (COLNE liberatore d ’ Israele, 110  —> ell uma-
1ta Intera anche In base alla 5{1 formazione farisaica vrebbe pIuttosto AaLEr1-
builto alla Torah 11 DCSO magglore (COLNE CTY1ITeT10 (1 Individuazione del VEIO (Nudeol3.

Ma (1 questi CONCETITI eglI ha OpPerato VEIO DrOoprIO ula riconfigu-
razıone, tale da rielaborarli Oonderll In ula intesIi Ssicche C1AaSCUNO (1 e 5S1
alla fine Caratterizzato da ula semantıca (lversa da quella originale. Ebbene,
volessimo TICEerCAaTre la responsabile dell  innovazilone 110  —> la roveremmO
110  —> ne percezione portata dirompente figura dell’operato (1 es11
GrIisto, 11 quale, nient altro che DL la 5{1 ldentitäa mMessianNnıca dlversamente (CE-

pita In rapporio alle giudaliche, ridefinisce G1a la fede In DIO G1a L’idea (1
StOr1a Salvezza, e  - Jl INTIUISCE quindi che la novita del pensiero (1 Paolo
aSSOolutamente 2SS0C1ata (OIl la determinante esperienza da Iu1 fatta GL strada (1
amasco14 CUI1 G1 aggliungeräa DOI anche 11 fatto (1 Cerio qual SVIlUNPDO del DCH-
1ero15, condizionato (1 volta In volta (iverse S1ITtUAZIONI chliese destinata-
r1e 1010 ettere C10@ 1010 (1 DOsSIZIONE.

EGEMA, The Anointed and HIS Peopite. MEeSSIaNLC ExXpectations from the Maccabees Bar Kochöba,
Sheffhield 1998

12 (Iir | apocri1f0 amı n Satlomone {,21-531 secolo a.C «Guarda, 51ignore, E SOrSere Il loro L1gli0
Cli QVI: ingilo Cli forza COsS1 che governantı inglustl... FiIUNIrAa Dpopolo Sanio

11011 permetterä che l ingiustizla 9 hiti ALLCOTLA ira loro. Terra popoli paganı SO i s | ] 4 10;  o sSicche
siungeranno NAaz1lGn1 AAal estremita erra DEL vecdlere Ia s { ]: glorla>». Erano perö rprovatı tentatıvı
Cli calcolare Ia 1Ine «  glecdetti COloro che calcolano Ia iine, In QUanio (imostrano che, ESSENdO Ia 1nNe
giunta Il Messia 11011 arrıvalto, 11011 verra Mal DIU: Invece, aspettatelo, ('OT1LIE Qetto “Anche tarda,
aspettalo” (Ab » (Sanhedrin 07b)

13 Talmud babilonese 1Ce « Iutte le 1N1 “ {}110(} passale (e Il Messia 11011 ALLCOTZ venuto):; dipende SO0 AAal
pentimento buocne GDELE» (Sanhedrin 07 b): i Talmud palestinese DrecIsa: «N sraele G1 pentIis-

J107N0 solo, immecdiatamente verrebhbe Il Lig1i0 (l1 Davide: sraele OSSPIVaSsSSt (lOvere SOlO
habbat, immeciatamente verrebbe i Lig1i0 Cli Davide>» {aanı 64a)

14 (Iir DIETZFELBINGER, DIie erufung Ades Paulus als FSPFUuNg Speiner T’heotogie (WMANTLI D8), Neukirchen-
uyn 1989):; KIM, The Origin 0O[' Gospelt WUNTI 2/4), übingen 1981:; Panyuit and Ihe VEr
Perspectiwve. Second OUGALS In the Origin of Paut's G(GOsSpel, TAN: Rapids-Cambridge A002

15 (Iir DEL esempl0 BENOIT, T evolution Au angage apocatlypiique ans e LOFDHUES Haulinien, In
Apocalypses pf7 Lheotogte Ade L esperance: Congres de TOoufouse 1975 (LD 45), Parıs 1977, 249-33090;

CHNELLE, Wandiungen im Haulinischen Denken x55 5B 1537), Stuttgart 1989
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nuato a sperare nella venuta del Messia come liberatore d’Israele, se non dell’uma-
nità intera12, anche se in base alla sua formazione farisaica avrebbe piuttosto attri-
buito alla Torah il peso maggiore come criterio di individuazione del vero Giudeo13. 

Ma di tutti questi concetti egli ha operato un vero e proprio reset, una riconfigu-
razione, tale da rielaborarli e fonderli in una sintesi nuova, sicché ciascuno di essi
alla fine è caratterizzato da una semantica diversa da quella originale. Ebbene, se
volessimo ricercare la causa responsabile dell’innovazione non la troveremmo, se
non nella percezione della portata dirompente della figura e dell’operato di Gesù
Cristo, il quale, nient’altro che per la sua identità messianica diversamente conce-
pita in rapporto alle premesse giudaiche, ridefinisce sia la fede in Dio sia l’idea di
storia della salvezza, ecc. Si intuisce quindi che la novità del pensiero di Paolo va
assolutamente associata con la determinante esperienza da lui fatta sulla strada di
Damasco14, a cui si aggiungerà poi anche il fatto di un certo qual sviluppo del pen-
siero15, condizionato di volta in volta dalle diverse situazioni delle chiese destinata-
rie delle sue lettere cioè delle sue prese di posizione. 
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OEGEMA, The Anointed and his People. Messianic Expectations from the Maccabees to Bar Kochba,
Sheffield 1998. 

12 Cfr. l’apocrifo Salmi di Salomone 17,21-31 (secolo I a.C.): «Guarda, Signore, e fa’ sorgere il loro re figlio
di David… e cingilo di forza così che possa spezzare i governanti ingiusti… E riunirà un popolo santo…
e non permetterà che l’ingiustizia abiti ancora tra loro… Terrà i popoli pagani sotto il suo giogo… sicché
giungeranno nazioni dall’estremità della terra per vedere la sua gloria». Erano però riprovati i tentativi
di calcolare la fine: «Maledetti coloro che calcolano la fine, in quanto dimostrano che, essendo la fine
giunta e il Messia non arrivato, non verrà mai più; invece, aspettatelo, come è detto: “Anche se tarda,
aspettalo” (Ab 2,3)» (Sanhedrin 97b). 

13 Il Talmud babilonese dice: «Tutte le fini sono passate (e il Messia non è ancora venuto); dipende solo dal
pentimento e dalle buone opere» (Sanhedrin 97b); e il Talmud palestinese precisa: «Se Israele si pentis-
se un giorno solo, immediatamente verrebbe il figlio di Davide; se Israele osservasse a dovere un solo
Shabbat, immediatamente verrebbe il figlio di Davide» (Taanit 64a). 

14 Cfr. C. DIETZFELBINGER, Die Berufung des Paulus als Ursprung seiner Theologie (WMANT 58), Neukirchen-
Vluyn 1985; S. KIM, The Origin of Paul’s Gospel (WUNT 2/4), Tübingen 1981; ID., Paul and the New
Perspective. Second Thoughts in the Origin of Paul’s Gospel, Grand Rapids-Cambridge 2002. 

15 Cfr. per esempio P. BENOIT, L’évolution du langage apocalyptique dans le corpus paulinien, in AA.VV.
Apocalypses et théologie de l’espérance: ACFEB, Congrès de Toulouse 1975 (LD 95), Paris 1977, 299-335;
U. SCHNELLE, Wandlungen im paulinischen Denken 8SBB 137), Stuttgart 1989. 
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Ermeneutica soterlologica unıversalıstica
figura dı (Gesu 1| Criısto

ChI dunque es1 (.TISTO SECONdO Paolo? La DOosizione (1 chl vorrebbe vedere
nell Apostolo 11 VEIO fondatore del eristi1anesimoO (COLLNE religione (1 redenzione, In
QUAaNTO egli vrebbe appunto trasformato esS1 In Redentore, Inevitabil-
menTe CONTITO Aue fatti inoppugna.bili: 11 fatto che 1a prima (1 Iu1 es1 VeNIVa (O11-

essato COILLNE «MOTTIO DL nostrI Deccatı» OTr 15,3 Citazlone (1 ula confessione
(1 fede anterlore all’ Apostolo), 11 fatto che egli 110  —> definisce mal es11 ne (COLNE

Redentorel6 ne (COLNE Salvatore17, men{tire la formulazione aSTTaitia d’impronta Cul-
tuale CITCAa la morfie Deccatı» aCcquista In Iu1 2CCeNnNTiOo personalistico (OIl la
Qizione 1, HCL VOl, HCL nNOlL, DL HCL 0 empI» eir. rispettivamente C0r
5,14s.; 1CGor 11,24: 1lies 5,10:; (1a 2,20; RKRom 5,6)

L Apostolo Condivide (OIl 11 CTrISt1anesImMmO DrImItIVO, Iu1 anterlilore, la fede (Ll

dalosa (1 definire 55132 (Christos) persino Signore (Kyrzios)18 110  - OVIAallO

potfente 710710S0, OSCULO alileo miserevolmente condannato all ignominia
la C111 glorla In ermminı paradossalı G] rıtliene che 0 Soltanto

Cal fatto (1 dato la vita DL 0 altrı (1 C5561€ STaTlO, DrOprIO QUESTO muoTtIl-
V O> (COs1] nell’inno pre-naolino (1 Fil 2, diO), Inopinatamente TISUSCILTATIO (dal morı
da DIO STeSSO Dunque, almeno In grahm parte, DrImI1 crıistlanı ritengono che es1
G1a «MOTTIO HCL nOostrI Deccatı» or 15,3)19 che (OIl la TISUTTEeZIONE (dal morTtTtIı G1a
STATIO «Costitulto 1glio (1 DIO potfente>» Rom 1,4a) Inoltre, alCcune forme (1 MISSIONE
(giudeo-cristiana, all interno (1 sraele devono C556 1€ ES61511(e anche prima (1 Paolo,
benche limitate SOPTattutto esentI da conclamate cottolineature polemiche nel

( erio 2010 mplega Il SOstantıvao QaSTFAallO «redenzicne>» (AQpotlYLrosis), molto raramentTfe SOl0 In KRKom
3,24: 8,23; 1Cor 1,50), In piu apendo CNe che e551() 11011 Cli origine Cculiuale profana-soclale rap-
DOorLialo Y riscatto Cli sSchiavı prigionler1).
2010 mplega i t1to10 Cli «salvatore>» Ssoter) U1  ; c<ola volta In Fil 3,20), I0 ] In riterimento 11011 all’ope-
ralQß STOF1CO attuale (l1 ( rısto bensı soltante qalla IF Venuta escatologica, ((OTLIE 1re che SOlO qalla 1Ne
(lel tempI egli G1 manifestera ('OT1LIE Salvatorel (Iir JUNG, Studien ZAUF Hezeption EeiINes heftenisti-
echen Fhrentitels im ANMenuen Testament (NA 39), ınster A007 (Ssu Fil 3,20 09-316)
Egli 11011 utilizza Mal titoli cristologici ne Cli 2eSIrO ne Cli Profeta, che DUL (1Ovevano apparitenere Y lin-
JUaggl0 el discepoli prıma Ora

Süullesistenza (l1 discepoli Cli (Jes1i che, tuttavıia, 11011 COMpULAvVano Ia MoOorie Cli Iu1 ((OTLIE redentrice, eir.
ENNA, CL rIiStologia redentrice: un filone n HeNSILEFO Adel qgiudeocristianesimo DL ANLCO, In
Vangelo Inculturazione. 7 Era rivelazione cultura nel ATLODO Testamento (Studi S11
Bibbia Il s | ] 4 Ambiente, (inisello Balsamo 2001, 6.80-704
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3. Ermeneutica soteriologica e universalistica 
della figura di Gesù il Cristo 

Chi è dunque Gesù Cristo secondo Paolo? La posizione di chi vorrebbe vedere
nell’Apostolo il vero fondatore del cristianesimo come religione di redenzione, in
quanto egli avrebbe appunto trasformato Gesù in un Redentore, cozza inevitabil-
mente contro due fatti inoppugnabili: il fatto che già prima di lui Gesù veniva con-
fessato come «morto per i nostri peccati» (1Cor 15,3: citazione di una confessione
di fede anteriore all’Apostolo), e il fatto che egli non definisce mai Gesù né come
Redentore16 né come Salvatore17, mentre la formulazione astratta e d’impronta cul-
tuale circa la morte «per i peccati» acquista in lui un accento personalistico con la
dizione «per tutti, per voi, per noi, per me, per gli empi» (cfr. rispettivamente 2Cor
5,14s.; 1Cor 11,24; 1Tes 5,10; Gal 2,20; Rom 5,6). 

L’Apostolo condivide con il cristianesimo primitivo, a lui anteriore, la fede scan-
dalosa di definire Messia (Christòs) e persino Signore (Kyrios)18 non un sovrano
potente e glorioso, ma un oscuro galileo miserevolmente condannato all’ignominia
della croce, la cui gloria in termini paradossali si ritiene che gli provenga soltanto
dal fatto di avere dato la vita per gli altri e di essere stato, proprio «per questo moti-
vo» (così nell’inno pre-paolino di Fil 2,9: dió), inopinatamente risuscitato dai morti
da Dio stesso. Dunque, almeno in gran parte, i primi cristiani ritengono che Gesù
sia «morto per i nostri peccati» (1Cor 15,3)19 e che con la risurrezione dai morti sia
stato «costituito figlio di Dio potente» (Rom 1,4a). Inoltre, alcune forme di missione
(giudeo-cristiana, all’interno di Israele) devono essere esistite anche prima di Paolo,
benché limitate e soprattutto esenti da conclamate sottolineature polemiche nei

A
rtico

li

16 Certo Paolo impiega il sostantivo astratto «redenzione» (apolýtrosis), ma molto raramente (solo in Rom
3,24; 8,23; 1Cor 1,30), e in più sapendo bene che esso non è di origine cultuale ma profana-sociale (rap-
portato al riscatto di schiavi o prigionieri). 

17 Paolo impiega il titolo di «salvatore» (sotér) una sola volta (in Fil 3,20), e lo fa in riferimento non all’ope-
rato storico o attuale di Cristo bensì soltanto alla sua venuta escatologica, come a dire che solo alla fine
dei tempi egli si manifesterà come salvatore! Cfr. F. JUNG, SOTER. Studien zur Rezeption eines hellenisti-
schen Ehrentitels im Neuen Testament (NA 39), Münster 2002 (su Fil 3,20: 309-316). 

18 Egli non utilizza mai i titoli cristologici né di Maestro né di Profeta, che pur dovevano appartenere al lin-
guaggio dei discepoli della prima ora! 

19 Sull’esistenza di discepoli di Gesù che, tuttavia, non computavano la morte di lui come redentrice, cfr. R.
PENNA, Cristologia senza morte redentrice: un filone di pensiero del giudeocristianesimo più antico, in ID.,
Vangelo e inculturazione. Studi sul rapporto tra rivelazione e cultura nel Nuovo Testamento (Studi sulla
Bibbia e il suo Ambiente, 6), Cinisello Balsamo 2001, 680-704. 
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confronti maitrıce Siudalca20, Percio ebreo Paolo CoNndivide (OIl altrı ebhrel
poiche talı furono DrImI1 discepoli (1 Gesu ula fede che riguarda DULC
altro ebreo, CertfamentTe atIpIico, EeSTITTremamenTt culturalmente apparte-
nenfe ula 110  —> brillante regione palestinese del empo erTo, Cal PDUunNTO (1 VISTAa
storiografico, C @E  F da C5561€ meravigliati che nel SIro (1 pochissimI annı (1 CerI0O
(1allleo chlamato es11 che del rTesTtO CIiId OLE molto 1ffuso nell’ ambiente OIU-
daico) G] S1AaNO0 Dofute CQire COSE del SCNETE. KEd 1a tantıssımo

II 5UÖ, In DIU, Paolo rıtiene che QUESTO es1 CrIisto 5Signore G1a L Iinizlatore (1
ula stagione STtOr1a (1 ULla ldentitäa antropologica riCadu-
te universalistiche, eventualmente paragonabile 110  - COILLNE Davide
profeta (COLLNE Ssala, HNEDDULC orande legislatore (COLNE Mose, bensI1 Soltanto

chl anterlore COSTOTO DL (1 pIU 110  —> appartenente Y DODNOLO f1OT1CO
d Israele, C10@ a Adamo progenitore dell intera umanıita eir. 1CGor 5,21-22.45-47;
RKRom Sicche, COIl 11 (.rIisSto ha u0g0 nell uomo credente ula <«1L1UOVd. CLE

Z10 N e>» OTr 5,17; (1a 6,15) C(ertamente Paolo 110  —> ha un idea nNOstica (1 GESU,
quasıi fosse rivelatore angelico che 110  —> Aa Vve655€ nu. da spartire COIl QUESTO
mondo Caduco (OIl chlaroscurIi StOrl1a:;: Y contrarIl1o, egli bene che es11
Aiscendente (1 Abramo eir. (1al 3,16), poiche precisamente 11 DODNOLO Israelitico a

prodotto «11 (.TISTO SECONdO la Cal 116)>> Rom 9,4)
Ma 0 Or1zzont1i (1 QUESTO SIUdeO atIp1co, che Paolo, molto Y (1 1a (1

Israele: Iu1 Interessa L uOomoO COILLNE tale, Ognl OM10, prescindere da qualunque
Alstinzione Ü, pegg1O, Contrapposizione culturale religiosa. LO confessa 4a1 Romanı
«10 (0)I10 In debito AanTto TEeClI QUaNTO Barbarı , AanTto saplenti
QUAaNTO 0 ignorantı» 4a1 (‚OTr1INzI ammetite « MI1 (0)I10 fatto (1Udeo (OIl

(:Audel, DL guadagnare (:Audel:; COIl coloro che (0)I10 S0 la egge 101008 Aiventato
(COLNE UL1O che S0 la egge, COIl COloro che 110  —> hanno egge (0)I10 Aiventato
(COLNE UL1O che egge 10 faccio DL l evangelo, DL dAdlventarne parte-
CIpe (OIl loro» or ‚20-23) ÄNZzI, ha ula preferenza, 6554 DL Gentill, C10@
HCL coloro che tradizionalmente tagliatı fuori U1pIcCa COSCIeNZAa (1 Israele
CITCAa la Dpropria elezlone Aistintiva: «KCCO che C054 A1CO VOI (Grentili (COLNE apOoSTO-
10 del Gentill, 10 faccio 1 mMI0 ministero, ne (1 SUSCItATrTEe la elosia
(1 quelli del mMI0 SaNSUEC (1 Salvarne alCunı>» Rom 11,13-14) In quest ultima frase

(Iir ] esposizione dettagliata (l1 SCHNABEL, UrchristÜich MIiISSION, Wuppertal 2003, 654-883:
OUGA, H CFESIHAaNeEeSIMO OFLGENL, 36-59 80-90: NILKA, [ priımt CFESLIANLT. Origint INLZLO CAie-
S} Bresc1ia 2000, AD

41 (Iir FEE, Pauline CAristology, 512-9529
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confronti della matrice giudaica20. Perciò l’ebreo Paolo condivide con altri ebrei
(poiché tali furono tutti i primi discepoli di Gesù) una fede che riguarda pure un
altro ebreo, certamente atipico, ma estremamente umano, culturalmente apparte-
nente a una non brillante regione palestinese del tempo. Certo, dal punto di vista
storiografico, c’è da essere meravigliati che nel giro di pochissimi anni di un certo
Galileo chiamato Gesù (che del resto era un nome molto diffuso nell’ambiente giu-
daico) si siano potute dire cose del genere. Ed è già tantissimo. 

Di suo, in più, Paolo ritiene che questo Gesù (Cristo e Signore) sia l’iniziatore di
una nuova stagione della storia e di una nuova identità antropologica dalle ricadu-
te universalistiche, eventualmente paragonabile non a un re come Davide o a un
profeta come Isaia, ma neppure a un grande legislatore come Mosè, bensì soltanto
a chi è anteriore a tutti costoro e per di più non appartenente al popolo storico
d’Israele, cioè ad Adamo progenitore dell’intera umanità (cfr. 1Cor 15,21-22.45-47;
Rom 5,12-21)21. Sicché, con il Cristo ha luogo nell’uomo credente una «nuova crea-
zione» (2Cor 5,17; Gal 6,15). Certamente Paolo non ha un’idea gnostica di Gesù,
quasi fosse un rivelatore angelico che non avesse nulla da spartire con questo
mondo caduco e con i chiaroscuri della storia; al contrario, egli sa bene che Gesù è
discendente di Abramo (cfr. Gal 3,16), poiché è precisamente il popolo israelitico ad
avere prodotto «il Cristo secondo la carne» (Rom 9,4). 

Ma gli orizzonti di questo giudeo atipico, che è Paolo, vanno molto al di là di
Israele: a lui interessa l’uomo come tale, ogni uomo, a prescindere da qualunque
distinzione o, peggio, contrapposizione culturale e religiosa. Lo confessa ai Romani:
«Io sono in debito tanto verso i Greci quanto verso i Barbari, tanto verso i sapienti
quanto verso gli ignoranti» (1,14); e ai Corinzi ammette: «Mi sono fatto Giudeo con
i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato
come uno che è sotto la legge,… con coloro che non hanno legge sono diventato
come uno che è senza legge… Tutto io faccio per l’evangelo, per diventarne parte-
cipe con loro» (1Cor 9,20-23). Anzi, se ha una preferenza, essa è per i Gentili, cioè
per coloro che erano tradizionalmente tagliati fuori dalla tipica coscienza di Israele
circa la propria elezione distintiva: «Ecco che cosa dico a voi Gentili: come aposto-
lo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero, nella speranza di suscitare la gelosia
di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni» (Rom 11,13-14). In quest’ultima frase

A
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20 Cfr. l’esposizione dettagliata di E. J. SCHNABEL, Urchristliche Mission, Wuppertal 2003, 654-883; e F.
VOUGA, Il cristianesimo delle origini, 36-52 e 88-95; J. GNILKA, I primi cristiani. Origini e inizio della chie-
sa, Brescia 2000, 322-335. 

21 Cfr. G. D. FEE, Pauline Christology, 512-529. 
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arebbe fuori u0g0 eggere anche SO10 ın ombra (1 antigiudalsmo, Dpoiche Subito
dopO Paolo definisce «Santle le PrimIZzIe la radice», C111 0010 ondati (rentili (O11-

vertit] alla fede cristlana, «buono» Ul1vo CUI1 «CONTITO natiura>» Innestato Ull-
«selvatico» egl]Ii STEeSSI (rentili credentIi Rom 11,16-24)22 In questie dichlarazlo-

nı 110  —> G] DUO ffatto Intravedere la iregola (1 Pproselitismo COSTI, magarı
fine STEeSSO; C @E  F SICUTrAMente L entusiasmo (1 chl «VIVE DL T1ISTO>» Fil 1,21),
poiche STAIiO «ghermito>» da Iu1 Hil 3,12), «TeNuTO In Cal 5{10 Aa 1L110O1Le>» or
5,14), G1 centirebbe traditore 110  —> 10 aNnnNnuncCc1AS5SSe 4a1 QUAaLLrO ven(« eir. 1CGor
‚16-17; Fil 1,18) Ne G1 DUO parlare (1 fanatismo, che SeMMaAal contraddistinse la
fase pre-cristiana 5{1 vita; COILLNE Ccristi1ano, Invece, eglI esortia farsı uın 1-
dea LrOPPO alta (1 se», Ol rendere L1Ee5S5511110 male HCL male», «VIVEeTre In DaCci
(OIl utt1ı» Rom 12,16-158), «sperimentare OgnI (CO5S5d tenere C10 che buono»
(1Tes 5,21), In ula parola DHENSALC In grande: «Iutto C10 che VCIO, C100 che

nobile, C100 che S1UuStO, C100 che ONeSTO, C10 che amorevole,
C10 che VI fa C @E  F qualcosa (1 Valore C @E  F qualcosa (1 Odevole, QUESTO G1a
OgSgeTlOo del vostrIı pensierı» Fil 4,8)

Ma RECCO ALl1COLA ripresentarsı la omanda che C054 significa, dunque, es1
G.TIStO HCL Paolo? In breve, 1vello (1 superficie, potremmo CQIire che 4a1 SUO1 occhl
11 G.TIStO rappresenta 11 superamen(Tto disuguaglianza ira (1udel (rentili 110  —>

nel eliminazione peculiarita (1 Israele, nel (1 ula Cqul-
pDarazlione del SeECONdI COIl DrImM1. L’attivita M1SS10NATrl13a (1 Paolo, che (OIl Ognl
verosimiglianza, almeno ne forma NO1 noTla, 110  - vrebbe AaVUTO u0g0 la
5{1 aıdesione alla fede cristiana®>, CONSISTEITE DrOpDrIO In QUESTO: nell’ eliminare la
Aistanza che (rentili (dal (:Audel, rITeNulı 11 DODNOLO dell ’ allean-

(OIl DIO, Y fine (1 IncludervIi anche oli .  altrı”,  27 “diversi , “"lontanı 24. Ma 11 DrIN-

A (Ir. magglor1 approiondimenti ne monogralfia (l1 ONALDSON, Panyuit and the Gentites. KHemapping the
Apostie's (’onvictional Or Minneapolis 1997 vedi anche l esegesi del paolino In ENNA,
Lettera (l Homanı — H. BEm 6-177 Crı UOriginı Gristliane, Bologna 2006, 356-370

A ( on probabilita egli arehhbhe rimasto conlinato ne erra ( Israele (0 arehhe Ornalio l1arso7),
TOorse (COTLIE 4EeSTIrTrO Cli U1a vita "ortodossa, conforme q | e regole ora| probabilmente QuUESLO
che G1 riferisce In (1a1 5,11, OVE aAMMEeile Cli «predicato Ia CIrCONCISIONE» quando 11011 P ALLCOTLA

erist1ano: possibile modello Cli un attivita rivolta .1 Gentili potre. PSSPILE (Aato AAal MmMercanilie Fleazaro
(l1 eta claudiana, che SOlO OCCAasioNaAalImente insegnO Ia ora Y pPasSsano I7zate QJell Adiabene eir.
1Useppe, Ant 2 43)

AL «La quintessenza del vangelo Cli 2010 GTA nell accettazione egli .  &A  altrı ne|l 5[  C CAsÜ Gentili, COS1 ('OT1LIE

“ {)110) (”@ Qqu1 profondo mMeESSagg10 DEL eristhanı Cli 0g9gl, che ailfrontano Ia STl (l1 ricdefinire Ia IOro
identita (l1 Ironte a{} “"altrı- In (JUESLO SCINDIE pIU pluralistico postmoderno villaggio globale» HUN
PARK, Fither Jeu? Gentite [' Unfoiding EOLOGY of Inclustvity, LOouisville-Leonden 2003, 1X) I fatto,
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sarebbe fuori luogo leggere anche solo un’ombra di antigiudaismo, poiché subito
dopo Paolo definisce «sante le primizie e la radice», su cui sono fondati i Gentili con-
vertiti alla fede cristiana, e «buono» l’ulivo su cui «contro natura» è innestato l’uli-
vo «selvatico» degli stessi Gentili credenti (Rom 11,16-24)22. In queste dichiarazio-
ni non si può affatto intravedere la fregola di un proselitismo a tutti i costi, magari
fine a se stesso; ma c’è sicuramente l’entusiasmo di chi «vive per Cristo» (Fil 1,21),
poiché è stato «ghermito» da lui (Fil 3,12), è «tenuto in pugno dal suo amore» (2Cor
5,14), e si sentirebbe un traditore se non lo annunciasse ai quattro venti (cfr. 1Cor
9,16-17; Fil 1,18). Né si può parlare di fanatismo, che semmai contraddistinse la
fase pre-cristiana della sua vita; come cristiano, invece, egli esorta a «non farsi un’i-
dea troppo alta di sé», a «non rendere a nessuno male per male», a «vivere in pace
con tutti» (Rom 12,16-18), a «sperimentare ogni cosa e tenere ciò che è buono»
(1Tes 5,21), in una parola a pensare in grande: «Tutto ciò che è vero, tutto ciò che
è nobile, tutto ciò che è giusto, tutto ciò che è onesto, tutto ciò che è amorevole, tutto
ciò che vi fa onore, se c’è qualcosa di valore e se c’è qualcosa di lodevole, questo sia
oggetto dei vostri pensieri» (Fil 4,8). 

Ma ecco ancora ripresentarsi la domanda: che cosa significa, dunque, Gesù
Cristo per Paolo? In breve, e a livello di superficie, potremmo dire che ai suoi occhi
il Cristo rappresenta il superamento della disuguaglianza tra Giudei e Gentili: non
nel senso della eliminazione della peculiarità di Israele, ma nel senso di una equi-
parazione dei secondi con i primi. Tutta l’attività missionaria di Paolo, che con ogni
verosimiglianza, almeno nella forma a noi nota, non avrebbe avuto luogo senza la
sua adesione alla fede cristiana23, consistette proprio in questo: nell’eliminare la
distanza che separava i Gentili dai Giudei, ritenuti comunque il popolo dell’allean-
za con Dio, al fine di includervi anche gli “altri”, i “diversi”, i “lontani”24. Ma il prin-

A
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22 Cfr. maggiori approfondimenti nella monografia di T. L. DONALDSON, Paul and the Gentiles. Remapping the
Apostle’s Convictional World, Minneapolis 1997. E vedi anche l’esegesi del passo paolino in R. PENNA,
Lettera ai Romani – II. Rm 6-11 (Scritti delle Origini Cristiane, 6/11), Bologna 2006, 20072, 356-370. 

23 Con tutta probabilità egli sarebbe rimasto confinato nella terra d’Israele (o sarebbe tornato a Tarso?),
forse come maestro di una vita “ortodossa”, conforme alle regole della Torah; è probabilmente a questo
che si riferisce in Gal 5,11, dove ammette di avere «predicato la circoncisione» quando non era ancora
cristiano; un possibile modello di un’attività rivolta ai Gentili potrebbe essere dato dal mercante Eleazaro
di età claudiana, che solo occasionalmente insegnò la Torah al pagano Izate re dell’Adiabene (cfr. Fl.
Giuseppe, Ant. 20, 43). 

24 «La quintessenza del vangelo di Paolo sta nell’accettazione degli “altri”, nel suo caso i Gentili, così come
sono… C’è qui un profondo messaggio per i cristiani di oggi, che affrontano la sfida di ridefinire la loro
identità di fronte ad “altri” in questo sempre più pluralistico e postmoderno villaggio globale» (E. CHUN

PARK, Either Jew or Gentile. Paul’s Unfolding Theology of Inclusivity, Louisville-London 2003, ix). Di fatto, 

RTLu_2_2008.qxd  5-06-2008  10:52  Pagina 195



TLu 2 2005.qxd 5-06-2008 10:52 Pagig]é;f

'angelo DAaOHNO fra FraCiZIiONeEe QIUdaICa Al Gentil

CIDIO Ispiratore del 5{10 mpegno 110  —> CIiId pIU Soltanto 11 desiderio (1 DPIOCULALC
Israele del «Dr oseliti» provenilent! Cal Versantfe del Gentill, COS]I da realizzare la volu-
ia parita GL base dell osservanza medesima Torah divina25. kra INVeCe la
DHEISUNA VIVAa (1 es11 GrIisto, In QUAaNTO r1TeNuUuTO mediatore 110  —> DIU rivelazione
(1 ula egge Imposta all' uomo, bensI1 (1 ula STazla C10@ (1 favore divino,
che Includeva (rentili prima AlLlCOLA C, anzl, prescindere da ogn CTYITeT10 legalisti-

morale26. SIuUdeO Paolo DOoteva DUL rıtenere anche la egge MOSAal1cCca. (COLNE ula

STrazla da DIO Israele eir. Dt 4,(-85.31/-40:; Bar 3,27-4,4)
(COLNE qualcosa (1 CONSsSeEegueENTE rispetto 1 favore fondamentale liberazione
dall’ Egitto, C111 peraltro G] basava la legittimita STEeSSAa: Ma 11 CTrIst1a-

Paolo rıtliene OTrmMAal che (OIl L’offerta totale vita fatta da (.rIisSto (OIl la 5{1

rIsurrez10nNe, la STaZzla (1 DIO 110  —> SO10 110  —> DIU aIIraverso comandamenti!
precetti, SUCLA anche (1 Sran unga L’idea (1 liberazione (nazionale politica)

(OIl “antıco eS0OdO; anzl, questia costitumlva 11 fondamento Torah,
OTrTMAal COIl la morte/risurrezione (1 (.rIisSto 11 fondamento cambiato, dunque la 5{1

Sostituzione anche qualcosa (1 SOSTITIULIVO econdo JulL, pertanlo,
L uomo DUO OTrmMAal C556 1€ rTITeNUuTO «g1uSt0>» (CI0e, santo) aglı occhl (1 DIO, 110  —> pIU In
base C10 che L uOomoO STeSSO fare (1 moralmente S1UStO In conformitäa 4a1 det-
tamı egge (le «opere>»), In base alla semplice aCccettazione HCL fede (1 quel-
“evento (1 morfie rTISUTTEeZI101NE€E In QUaNTO Valido DL 0 1l10MINI DL OgnI S1IN-
O10 IndiviIduo. la egge mMO05SA1CA 110  —> DIU 11 CTYITLeT10 Aistintivo rivelazione
(1 DIO dell’identit relig10sa dell uomo, allora L’aCccesso DIO (al DIO d Israele!) 110  -

DIU riservato 4a1 (1:ludel aperto anche (rentili (0S] quella (1 Paolo
(Alventa ula battaglia In favore dell inclusivismao.

2010 ereo che ha precisato ((OTLILE anche NOo1 paganı DOSS1aMO CONsiderarei igli Cli DIO, legittimando-
C1 1IrIO eir. STENDAHL, COLO Era eDbrei Daganı, lorino 19995,
Sull argomento, ecir. Ia VOCtE «Proselyte>» Cli STUHRENBERG, In The Anchor Dicttonary, vol D, New
ork-London 1992, 3053-5095: pIU Aiffusamente VVANDER, Iimorat: n DIO SIMPDALLZZANLL. StudIiO O14f-
"ambiente HUGUTLO sinagoghe diaspora SBA (inisello Balsamo 002

(Iir ENNA, Resto A TIsraele Innesto Adei Gentift. La fede CrtSstotogica ÜOIHL E modificazione Adel
n alteanza In BEm .77 In AÄGUILAR HIU MANZI URSO /ESATI SRPADA (a cura), a HT er n
IO aa DIDO>X. 7 ATUHODO Testamento In Adel C(ardinale Albert Vanhoye, alectia Biblica,
165), Koma 2007, A0 i-299

(Iir approfondimenti Cli QUESLO aspello In SANDERS, COLO f GLudaismo natestinese. StudIO FLL-
FatiVvo mOodelt n reiigione, Bresc1ia 1986, 133-136 sul rabbinism:  S2ss (Ssu (Qumran)
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cipio ispiratore del suo impegno non era più soltanto il desiderio di procurare a
Israele dei «proseliti» provenienti dal versante dei Gentili, così da realizzare la volu-
ta parità sulla base dell’osservanza della medesima Torah divina25. Era invece la
persona viva di Gesù Cristo, in quanto ritenuto mediatore non più della rivelazione
di una nuova legge imposta all’uomo, bensì di una grazia cioè di un favore divino,
che includeva i Gentili prima ancora e, anzi, a prescindere da ogni criterio legalisti-
co o morale26. Il giudeo Paolo poteva pur ritenere anche la legge mosaica come una
grazia concessa da Dio a Israele (cfr. Dt 4,7-8.37-40; Bar 3,27-4,4) o comunque
come qualcosa di conseguente rispetto al favore fondamentale della liberazione
dall’Egitto, su cui peraltro si basava la legittimità della Legge stessa27. Ma il cristia-
no Paolo ritiene ormai che con l’offerta totale della vita fatta da Cristo e con la sua
risurrezione, la grazia di Dio non solo non passa più attraverso comandamenti e
precetti, ma supera anche di gran lunga l’idea di liberazione (nazionale e politica)
connessa con l’antico esodo; anzi, se questa costituiva il fondamento della Torah,
ormai con la morte/risurrezione di Cristo il fondamento è cambiato, e dunque la sua
sostituzione regge anche qualcosa di sostitutivo della Legge. Secondo lui, pertanto,
l’uomo può ormai essere ritenuto «giusto» (cioè, santo) agli occhi di Dio, non più in
base a ciò che l’uomo stesso possa fare di moralmente giusto in conformità ai det-
tami della legge (le «opere»), ma in base alla semplice accettazione per fede di quel-
l’evento di morte e risurrezione in quanto valido per tutti gli uomini e per ogni sin-
golo individuo. E se la legge mosaica non è più il criterio distintivo della rivelazione
di Dio e dell’identità religiosa dell’uomo, allora l’accesso a Dio (al Dio d’Israele!) non
è più riservato ai Giudei ma è aperto anche a tutti i Gentili. Così quella di Paolo
diventa una battaglia in favore dell’inclusivismo. 
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Paolo è l’ebreo che ha precisato come anche noi pagani possiamo considerarci figli di Dio, legittimando-
ci a dirlo (cfr. K. STENDAHL, Paolo tra ebrei e pagani, Torino 1995, 147s.). 

25 Sull’argomento, cfr. la voce «Proselyte» di P. F. STUHRENBERG, in The Anchor Bible Dictionary, vol. 5, New
York-London 1992, 503-505; e più diffusamente B. WANDER, Timorati di Dio e simpatizzanti. Studio sul-
l’ambiente pagano delle sinagoghe della diaspora (SBA 8), Cinisello Balsamo 2002. 

26 Cfr. R. PENNA, Resto d’Israele e innesto dei Gentili. La fede cristologica come modificazione del concetto
di alleanza in Rm 9-11, in J. E. AGUILAR CHIU – F. MANZI – F. URSO – C. ZESATI ESRADA (a cura), «Il Verbo di
Dio è vivo». Studi sul Nuovo Testamento in onore del Cardinale Albert Vanhoye, S.I. (Analecta Biblica,
165), Roma 2007, 277-299. 

27 Cfr. approfondimenti di questo aspetto in E. P. SANDERS, Paolo e il giudaismo palestinese. Studio compa-
rativo su modelli di religione, Brescia 1986, 133-136 (sul rabbinismo).382ss. (su Qumran). 
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In definitiva, l evangelo la missilonarieta (1 Paolo G1 spiegano SO10 In base DIC-
C15Ee G1a cristologiche G1a anche giudaiche. Le cristologiche (0)I10

le DIU deCISIve: 055€ COoNnsIistono 110  - Aantfo nel dQOvere (1 Oftemperare cComando
MISSIONATIO del es1 errenOo, VISTO che ne 1010 ettere Paolo 110  —> cita mal ula {Ud-
lJunque parola del es1 erreno CITCAa la necessita mM1ssionNe®8, pIuUttOStO nel
fatto (1 ESSEeTSI 1650 CONTIO portala dirompente fede nel (.TISTO erocilis-
Sso/r1isorto, che d un AlZOo SUNCLA Ognl STECCATIO 0 1l10MINI
piede (1 parita. Le gsiudaiche (0)I10 (1 VarıoO genere*®)?: benche 11 S1Udalsmo
del empoO 110  —> attestl la Drassı (1 ula ualche propaganda M1ISS1I10NATIA. ufficiale39,
ULLavIia innegabile che C550 praticava In forme (Iverse 11 5{10 dQOvere (1 C556 1€ «Wl

DODNOLO (1 Sacerdoti ula naz]ıone Santla In DODOLI» (Es ‚5-6), 110  —>

SO10 (OIl la testimonlanza (1 uın etica r1g0Tr0Sa, anche (OIl la preghiera HCL
Gentill, (OIl la 5{1 vita liturgica (OIl ula esplicita apologetica verbale3l La GS{TEesSSIA
fondamentale questione CoOoNcCcernenTe «(Jentili» la loro SOTIEe 110  —> G] spilega, 110  —>

In base ULla Dprospettiva precomprensione Siudalica. Ebbene, Paolo G]
SeguUeENdO Aue linee ldeali nel confronti (1 Israele: In OMNSOLNALILZ (OIl CS5U, egli (O11-

INUAa. Concepire 10 STAEUS DrOpDrIO (1 QUESTO DODNOLO la decIsivita 5{1 funzio-
storico-salvifica, oltre 1 fatto (1 esprimersI! (OIl CAanonIı 5{1 cultura, G1a HCL

QUAaNTO riguarda la polemica antl-1idolatrica Dpropria del S1udalsmo del empO ellen]1-

An 1re che Ia tracdizione proto-cristiana ha CONSEervalo maolte parole (l1 INVIO In mM1issione, attribuite (Jesu
ecir. M{t ‚5-16:; 258,19: MC 15,10: 14,9: 16,15:; (1V 17/,18: 20,21: 1,5

U ( erio bisogna anche ener CONTIO Cli Jierte dall’ampio MOndo €e€CO-FoMaho: eir. ENNA,
Aperture universalistiche In COLO Ne: cultura Adel SO In Vangelo INCHÄLUFAZIONE, SS
364

(} (1 11 ct11C1 In MmMer1to “ {}110(} NumMerosı rappresentian®o DOS1IZ1ION1 (1Verse: MmMenfire Q |CUNI “ {}110(} fortemente NeESa-
t1vı eir. CKNIGHT, 1d: MONg the Gentites. Jewisn MIsSSLONAaryYy ACLLULLY In the Second Tempte
Period, Minneapolis 1991:; WILL UORRIEUX, «Proseiytisme Julf?>». Historre UNe CIFPFFEUF, Parıs 1992:

OQODMAN, ISSION and ( ONVEFSION. Proselytizing In the Reiigtous History 0O the Homan Emptre, ()xforda
1994: SCHNABEL, Urchristich MISsSSILON, 44-17/79), gltrı INVeCeE SoOsStengonO DOS1IZ10N1 pIU ci1uımate cir

FELDMAN, Jeu? and Gentite In the Anctient Or Attıtudes and Interactions from f{exander
Fustintian, Princeton 1993, SOprattiutio 288-341:; (OLDENBERG, T’he Aations thalt KNOW Thee ANot. Anctient
Jewisn Attıtudes toward er Religions, Sheffielc 1997: LIEBESCHUETZ, Linfiuenza Adel Giudaismo O77
non-ebhrei nel neriodo imperialte, In EWIN (a cura), G eDbrei impero POHLUNG, Fırenze 2001, 145-
159)

41 In merI1to, eir. le interessantı cConeclusieniı Cli DICKSON, Misszon-Lommitment In Ancient Judaism and In
the Pauline ( OmMmMmunities übingen 2003 Eloquente Il (l1 Filone Al., SpneErc. ieg. 1,
320-323, OVE G1 invitano (udel 11011 cComportarsı ('OT1LIE gli in1ız1latı .1 Ister1 grecl, chiusi nell’oscurita,

a{} PSSPI E Cli benelicio tuttı gli 10M1N1 «1n qalla DU.  1Ca DIazza>» dia Mes: agoras)!
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4. Cristo e/o Torah 

In definitiva, l’evangelo e la missionarietà di Paolo si spiegano solo in base a pre-
cise premesse sia cristologiche sia anche giudaiche. Le premesse cristologiche sono
le più decisive: esse consistono non tanto nel dovere di ottemperare a un comando
missionario del Gesù terreno, visto che nelle sue lettere Paolo non cita mai una qua-
lunque parola del Gesù terreno circa la necessità della missione28, ma piuttosto nel
fatto di essersi reso conto della portata dirompente della fede nel Cristo crocifis-
so/risorto, che d’un balzo supera ogni steccato e accomuna tutti gli uomini su un
piede di parità. Le premesse giudaiche sono di vario genere29: benché il giudaismo
del tempo non attesti la prassi di una qualche propaganda missionaria ufficiale30,
tuttavia è innegabile che esso praticava in forme diverse il suo dovere di essere «un
popolo di sacerdoti e una nazione santa… in mezzo a tutti i popoli» (Es 19,5-6), non
solo con la testimonianza di un’etica rigorosa, ma anche con la preghiera per i
Gentili, con la sua vita liturgica e con una esplicita apologetica verbale31. La stessa
fondamentale questione concernente i «Gentili» e la loro sorte non si spiega, se non
in base a una prospettiva e precomprensione giudaica. Ebbene, Paolo si muove
seguendo due linee ideali nei confronti di Israele: in consonanza con esso, egli con-
tinua a concepire lo status proprio di questo popolo e la decisività della sua funzio-
ne storico-salvifica, oltre al fatto di esprimersi con i canoni della sua cultura, sia per
quanto riguarda la polemica anti-idolatrica propria del giudaismo del tempo elleni-

A
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28 E dire che la tradizione proto-cristiana ha conservato molte parole di invio in missione, attribuite a Gesù:
cfr. Mt 10,5-16; 28,19; Mc 13,10; 14,9; 16,15; Gv 17,18; 20,21; At 1,8. 

29 Certo bisogna anche tener conto di premesse offerte dall’ampio mondo greco-romano: cfr. R. PENNA,
Aperture universalistiche in Paolo e nella cultura del suo tempo, in ID., Vangelo e inculturazione, 323-
364. 

30 Gli studi in merito sono numerosi e rappresentano posizioni diverse: mentre alcuni sono fortemente nega-
tivi (cfr. S. MCKNIGHT, A Light Among the Gentiles. Jewish Missionary Activity in the Second Temple
Period, Minneapolis 1991; E. WILL – C. ORRIEUX, «Prosélytisme juif?». Histoire d’une errreur, Paris 1992;
M. GOODMAN, Mission and Conversion. Proselytizing in the Religious History of the Roman Empire, Oxford
1994; E. J. SCHNABEL, Urchristliche Mission, 94-175), altri invece sostengono posizioni più sfumate (cfr. L.
H. FELDMAN, Jew and Gentile in the Ancient World: Attitudes and Interactions from Alexander to
Justinian, Princeton 1993, soprattutto 288-341; R. GOLDENBERG, The Nations that Know Thee Not. Ancient
Jewish Attitudes toward Other Religions, Sheffield 1997; W. LIEBESCHUETZ, L’influenza del giudaismo sui
non-ebrei nel periodo imperiale, in A. LEWIN (a cura), Gli ebrei nell’impero romano, Firenze 2001, 143-
159). 

31 In merito, cfr. le interessanti conclusioni di J. P. DICKSON, Mission-Commitment in Ancient Judaism and in
the Pauline Communities (WUNT, 2.159), Tübingen 2003. Eloquente è il passo di Filone Al., Spec. leg. 1,
320-323, dove si invitano i Giudei a non comportarsi come gli iniziati ai misteri greci, chiusi nell’oscurità,
ma ad essere di beneficio a tutti gli uomini «in mezzo alla pubblica piazza» (dià mésïs agorâs)! 
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stico-imperiale In specie (1 quello diaspora egizlano0-alessandrina eir. Rom
- 1 1les G1a DL QUaNTO riguarda 10 STeSSO fondamentale CONCETTIO (1
«g1ustizla>», C10@ (1 C10 che on 10 STAaIUs (1 aCccettazione dell  uomo da parte (1 DIO,
benche 11 Paolo CTrISt1AaNoOo OPPONSa la fede alle oOpere>> In Adissonanza COIl CS5U, egli
G1 mpegna In pProge(tto (1 superamen(Tto SECDAraleZZa Cal Gentill, che Israele
INVEeCE gelosamente nutrıva HCL salvaguardare la Dpropria ildentitäa nazionale reli-
9105854

Dunque, Paolo coltiva Aue attegglamenti! apparentemente inconciliabili, che
cOostitulscono 11 paradosso fondamentale del 5{10 pensiero. Da lato, CONTINUA
Considerarsıi personalmente parte (1 Israele, Sopportando anche Varı]e OPDOSIZIONI
provenilenti da quella parte mantenendo ferma la t1pIca fede giudaica ne SalVve7-

escatologica (1 quel D0ODOL0S5, Dall’altro, egli rıtliene che G1a OTrmMAal (.rIisSto 110  -

pIU la Torah configurare la comunIita egl]Ii eletti (1 DIO In QUESTO egli G]
distingue da altrı ettorI1 del CrISt1anesIMO DrImItIvo, la C111 parte magglore, SODTal-

Gerusalemme, rıteneva che (.rIisSto la Torah OSSEeT0O mufuament COompatl-
DU, COILLNE (1NAaCOMO apertamente 0 obletta eir. At 21,20 «Vedl,;, Tatello, quante
migliala (1 (1udel (0)I10 venultl! alla fede (0)I10 gelosamente attaccatı alla
legge»); egli INVeCe CONSIdero Aue Dol SOsStanzlalmente In aN{1Lesı DercIO INCON-
cC11abili Anche DL Iu1 110  —> C1 arebbe STAa 165511114 eNs1I0NEe, 0 ultimi! empI G]
OSSEeTO definitivamente mmposti COIl la domenica (1 Pasqua: nell inaugurazione del-
L’eschaton la Torah vrebbe normalmente termmato 11 5{10 ru0olo, Ssicche la funzione

Torah del 5512 Sarebbero STAl COoNsequenzlall cComplementarı. Ma L’an-
NUNCIO CTISt1AaNO proclamava e5512. aNDaLSQO prima manifestazione ESCAalilO-

logica del (1 DIO, proponendo COS]I nel perdurare StOr1a ula giustifica-
zio0nNne quindi ula Salve77a dell  uomo dipendenti ESSENzZlalmente dall’ accettazione

Vedi (OLDENBERG, The Aations thalt KNOW) Thee /Not, 51-62: 2010 cCOondivide concelttl COMUNI S12 K  — i
TO 5Saplenza S12 K  — Filone Alessandrino.

- (Iir SEIFRID, Justification Ö4 (l T’he Origin and evelopment of a Centralt Pauline eme (NI
Uuppl., 065), Leiden 1992, SOpratiutLio S-1 ARSON () BRIEN ® FEIFRID (a cura),
Justification and Vartegated ANOmism The (,omptexittes 0O Second Tempte Judausm (WUNT,
übingen 2001

d imbolo eloquente P | ’ iscerizione DOSLa (erusalemme nell’ area emplare ira Il ('ortile el (Grentili
cortili DIU internı riservaltlı agli Israeliti, OVE G1 eggeva: «NEessSuno Stranliero penetrı . | Cli 1a hbalaustra

cinta che circonda I0 hieron; chi VENISSE In Hagrante Sara STESSO Morfle che
seguira>» D48): verli anche Lettera n Arıstea 139 secolo a.6.) Mose «C1 ha circondati ('0OI1 U1a trın-
CcE invalicabile ('0OI1 ILUTa Cli ferro, perche 11011 C1 Mescolassımea mMINıMAMEeNntTEe KH  — oli gltrı popoli».
>Sempre suggestive “ {})] 1{} le parole (a Iu1 pronunclate .1 (nudel Cli KOoma, quando V1 J1UNSeE Pr1g10N1€eT0: «F

MOl vo Q Israele che “ {}110(} legato quesia cCatena>» (At 28 ,20)!

195198

Il vangelo paolino fra tradizione giudaica e apertura ai Gentili 

stico-imperiale e in specie di quello della diaspora egiziano-alessandrina (cfr. Rom
1,18-32; 1Tes 1,9)32, sia per quanto riguarda lo stesso fondamentale concetto di
«giustizia», cioè di ciò che fonda lo status di accettazione dell’uomo da parte di Dio,
benché il Paolo cristiano opponga la fede alle opere33; in dissonanza con esso, egli
si impegna in un progetto di superamento della separatezza dai Gentili, che Israele
invece gelosamente nutriva per salvaguardare la propria identità nazionale e reli-
giosa34. 

Dunque, Paolo coltiva due atteggiamenti apparentemente inconciliabili, che
costituiscono il paradosso fondamentale del suo pensiero. Da un lato, continua a
considerarsi personalmente parte di Israele, sopportando anche varie opposizioni
provenienti da quella parte e mantenendo ferma la tipica fede giudaica nella salvez-
za escatologica di quel popolo35. Dall’altro, egli ritiene che sia ormai Cristo e non
più la Torah a configurare la nuova comunità degli eletti di Dio. In questo egli si
distingue da altri settori del cristianesimo primitivo, la cui parte maggiore, soprat-
tutto a Gerusalemme, riteneva che Cristo e la Torah fossero mutuamente compati-
bili, come Giacomo apertamente gli obietta (cfr. At 21,20: «Vedi, o fratello, quante
migliaia di Giudei sono venuti alla fede e tutti sono gelosamente attaccati alla
legge»); egli invece considerò i due poli sostanzialmente in antitesi e perciò incon-
ciliabili. Anche per lui non ci sarebbe stata nessuna tensione, se gli ultimi tempi si
fossero definitivamente imposti con la domenica di Pasqua: nell’inaugurazione del-
l’éschaton la Torah avrebbe normalmente terminato il suo ruolo, sicché la funzione
della Torah e del Messia sarebbero stati consequenziali e complementari. Ma l’an-
nuncio cristiano proclamava un Messia apparso prima della manifestazione escato-
logica del regno di Dio, proponendo così nel perdurare della storia una giustifica-
zione e quindi una salvezza dell’uomo dipendenti essenzialmente dall’accettazione

A
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32 Vedi R. GOLDENBERG, The Nations that Know Thee Not, 51-62; Paolo condivide concetti comuni sia con il
Libro della Sapienza sia con Filone Alessandrino. 

33 Cfr. M. A. SEIFRID, Justification by Faith: The Origin and Development of a Central Pauline Theme (NT
Suppl., 68), Leiden 1992, soprattutto 78-135; D. A. CARSON – P. T. O’BRIEN – M. A. SEIFRID (a cura),
Justification and Variegated Nomism I. The Complexities of Second Temple Judausm (WUNT, 2.140),
Tübingen 2001. 

34 Simbolo eloquente era l’iscrizione greca posta a Gerusalemme nell’area templare tra il Cortile dei Gentili e
i cortili più interni riservati agli Israeliti, dove si leggeva: «Nessuno straniero penetri al di là della balaustra
e della cinta che circonda lo hieròn; chi venisse preso in flagrante sarà causa a se stesso della morte che ne
seguirà» (OGIS 598); vedi anche Lettera di Aristea 139 (secolo II a.C.): Mosè «ci ha circondati con una trin-
cea invalicabile e con mura di ferro, perché non ci mescolassimo minimamente con gli altri popoli». 

35 Sempre suggestive sono le parole da lui pronunciate ai Giudei di Roma, quando vi giunse prigioniero: «È
a motivo della speranza d’Israele che sono legato a questa catena» (At 28,20)! 
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(1 quel (.rIisSto dall’appartenenza alla comunIita che 10 confessava e5512. 1891N0-
reJ6 Paolo da questie tIrO le CO  Z DIU ogiche almeno le pIU ne  e,
sicche DL Iu1 OTrMAal vale 11 DFINCIDIO SECONdO C111 «L.TISTIO 11 ermme Legge»
Rom 10,4), DEerCIO: «Se qualcuno In GrIisto, 11 C @E  F ula CTreAazZ10Ne le C0S

antiche 0010 Dassalte, poiche, CCCOQ, 101008 SOTIEe (1 LLLOVE)>»> OTr 5,17) COSI, DUL
ConsiderandosI (1Udeo In GrIisto, egli finı DL allenarsı le sSimpatie magglor
parte del 5 [ 10) DrOprIO DpODOLO, G1a (1 quello che 110  —> 2CCeitalio L’identificazione
(1 es11 COIl 11 GrIisto, G1A. perö anche (1 quello che ula tale identificazione
2CCOltO proclamavas”/. fatto che, nOoONOsSTAanie [  O, eglI 110  —> G1a VeNUTO LHNENO alle
proprie CONVINZIONL, 110  —> SO10 denota la forza dell’impatto che la figura (1 es1
G.TIStO ESEeTrTCItO S] 5{10 anımOoO eir. (1a 1, «Se anche NOI STEeSSI UDDULC angelo Cal
clelo VI aNNUNCIASSE vangelo (1verso da quello che VI bblamo annunclato, G1a
anatema»!), rappresento la conferma che CIiId IN1IZ1A13. ula ETMEeNEeUTICA.
dell’ annuncio Ccr1ist1ano, 11 CUI1 aSCINO 110  - ALl1COLA CEesSSalOo (1 C111 C1 G1 aUSUFa che
resista Ognl acddomesticamento devozilonale pe moralistico®8.

La comunita del credentIı ın Criısto

Loriginalita DOosizione (1 Paolo In mater1a (1 cristologla (1 soteriologla,
CONsSeguenNtemMeNTeE la riconsiderazilone del rapporto (OIl la fede del DODOLO (1 Israele,

9 (Ir. ONALDSON, Panyuit and the Gentiltes, 2090-292: ‚AVIS, The Antıthesis 0O Ages. ['
Reconfiguration 0O OFra 101518 MS 335), Washington A002

A{ 5111 problematico Mialettico Cli sraele KH  — aolo, cir. EISSNER, e Heimhotlung Ades etzers.
Studien zur Jüdischen Auseinandersetzung mM} Paulus WUNT, , 2.81), übingen 1996

A (Ir. DUNN, The Cambridge (L ompanion 7 Paufli, Cambridge 2003, 1-1  Sı Ricordiamo Qqu1 che Dhnn
STAlO anche iniziatore Cli U1  ; cOsicddetta VEr Perspectiwve 2010 eir. T’he VEr Perspective Paufli,

In BIRT. 65 119583| 03-1158), SECONdO Cul ] Apostolo G1 arehhbhe interessato pIU Cli aNNUNCIArE l evangelo 1
(Gentili che 11011 Cli STNINUINE Ia ora nell evento giustificazlone. 1l questia linea STAaANNO DEL esempI10O

VVATSON, Panyul, Judaism and the Gentites MS 56), Cambridge 1986 perö QuUESLO Autore G1 ADEL -
amenTle ricredute nel SITO internet: http:/www.abdn.ac.uk/divinity/articles/watsonart.hti); KÄISÄNEN,
[ ( ONVversion and the evelopment O;  25 VIEH) 0O Ihe Law, In NS A (1987) 404-419: INGER,
Panufl, Judatism, and udgment According eP: MS 1059, Cambridge 1999, 169-175 ( ontro
(quesStia iImpostazlone, Invece, G1 PONSONOG pIU g1iustamente STUHLMACHER, Chattenge the VEr
Perspective: Hevistiitng [' Doctrine of Justtification, DOowners (IrOVE 2001 (con complemento Cli

AGNER, Panyuit and Judaism. festiing the VEr Perspective, {9-1095): SOpPratiutio KIM, Panit and Ihe
VE Perspectiwve: Second OUGALS the Origin 0O[' Gospel, TAN: Rapids-Cambridge 002 Un
equilibrio ira le (Aue ermeneuntiche arehhbhe salutare: eir. In MmMer1to VVESTERHOLM, Perspectiwves OLd and
VE Panyufl. The «Lutheran>» Panyuit and HIis GLFritLcS, TAaNı Rapids-Cambridge 20095: BACHMANN hg.)
Lutherische HNn ANeue Pautusperspektive. Betitrage einem Schiussetprobtiem der gegenwartigen JE-
tHischen DISKHUSSION 152), übingen 2005
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di quel Cristo e dall’appartenenza alla comunità che lo confessava Messia e Signo-
re36. Paolo da queste premesse tirò le conseguenze più logiche o almeno le più nette,
sicché per lui ormai vale il principio secondo cui «Cristo è il termine della Legge»
(Rom 10,4), e perciò: «Se qualcuno è in Cristo, lì c’è una nuova creazione: le cose
antiche sono passate, poiché, ecco, ne sono sorte di nuove» (2Cor 5,17). E così, pur
considerandosi un Giudeo in Cristo, egli finì per alienarsi le simpatie della maggior
parte del suo proprio popolo, sia di quello che non aveva accettato l’identificazione
di Gesù con il Cristo, sia però anche di quello che una tale identificazione aveva
accolto e proclamava37. Il fatto che, nonostante tutto, egli non sia venuto meno alle
proprie convinzioni, non solo denota la forza dell’impatto che la figura di Gesù
Cristo esercitò sul suo animo (cfr. Gal 1,8: «Se anche noi stessi oppure un angelo dal
cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia
anàtema»!), ma rappresentò la conferma che era iniziata una nuova ermeneutica
dell’annuncio cristiano, il cui fascino non è ancora cessato e di cui ci si augura che
resista a ogni addomesticamento devozionale o peggio moralistico38. 

5. La comunità dei credenti in Cristo 

L’originalità della posizione di Paolo in materia di cristologia e di soteriologia, e
conseguentemente la riconsiderazione del rapporto con la fede del popolo di Israele,
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36 Cfr. T. L. DONALDSON, Paul and the Gentiles, 290-292; e S. K. DAVIS, The Antithesis of the Ages. Paul’s
Reconfiguration of Torah (CBQ MS 33), Washington 2002. 

37 Sul rapporto problematico e dialettico di Israele con Paolo, cfr. S. MEISSNER, Die Heimholung des Ketzers.
Studien zur jüdischen Auseinandersetzung mit Paulus (WUNT, 2.87), Tübingen 1996. 

38 Cfr. J. D. G. DUNN, The Cambridge Companion to St Paul, Cambridge 2003, 1-15. Ricordiamo qui che Dunn
è stato anche l’iniziatore di una cosiddetta New Perspective su Paolo (cfr. The New Perspective on Paul,
in BJRL 65 [1983] 103-118), secondo cui l’Apostolo si sarebbe interessato più di annunciare l’evangelo ai
Gentili che non di sminuire la Torah nell’evento della giustificazione. Su questa linea stanno per esempio
F. WATSON, Paul, Judaism and the Gentiles (SNTS MS 56), Cambridge 1986 (però questo Autore si è aper-
tamente ricreduto nel sito internet: http://www.abdn.ac.uk/divinity/articles/watsonart.hti); H. RÄISÄNEN,
Paul’s Conversion and the Development of His View of the Law, in NTS 33 (1987) 404-419; e K. L. YINGER,
Paul, Judaism, and Judgment According to Deeds (SNTS MS 1059, Cambridge 1999, 169-175. Contro
questa impostazione, invece, si pongono più giustamente P. STUHLMACHER, A Challenge to the New
Perspective: Revisiting Paul’s Doctrine of Justification, Downers Grove 2001 (con un complemento di D.
A. HAGNER, Paul and Judaism: Testing the New Perspective, 75-105); e soprattutto S. KIM, Paul and the
New Perspective: Second Thoughts on the Origin of Paul’s Gospel, Grand Rapids-Cambridge 2002. Un
equilibrio tra le due ermeneutiche sarebbe salutare; cfr. in merito S. WESTERHOLM, Perspectives Old and
New on Paul. The «Lutheran» Paul and His Critics, Grand Rapids-Cambridge 2005; e M. BACHMANN (hg.),
Lutherische und Neue Paulusperspektive. Beiträge zu einem Schlüsselproblem der gegenwärtigen exege-
tischen Diskussion (WUNT, 182), Tübingen 2005. 
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COmportoO ula riconfigurazione anche (1 (COLNE intendere la cComunita del eredenti In
G(.TrIStO (‚OStOTO 110  —> VENSONGO mal chlamatı da Paolo ne discepoli ne cristianl, SOl-
anTto «fTratelli» 112 volte ne 1010 ettere autentiche) SemMMaAal «Santı» (25 volte)
Aue appellativı che meitonoO In ril1evo rispettivamente la dimensione familiare

cComunita (quanto 4a1 SOI rapporti interni) quella SacTale 5{1 AiStinzI10-
Cal mondo (quanto 4a1 SUO1 rapport! (OIl L esterno)59. Quest ultima designazlione,

HCL la veritäa, implica DULC monTfe ula dimensione che 110  —> SO10 (1 SOClologla reli-
71058 pIU (1 ontologla personale. ProprIiO 11 CONCETTIO (1 santıta, infatti, (;O11-

traddistingue OTrMAal 11 CTrISt1AaNoOo rispetto Ognl altra CONCEZI10NE (1 {1DO morale. KEd
SCHNDIE sorprendente nOTfAaATre che, SCTIVendo 4a1 (‚OTr1INzI nOoONOSTIANTIe che e 5S1 O1l-

A0 nOostrI CAanonIı 110  —> OSSEeTO0O Qdavvero egl]Ii “sStinchl (1 Santı" eir. le loro QIVvISIONL,
la pratica prostituzione, le irregolarita matrimonlali, conÄllitti ira COSCIENZE
forti deboll, le enNnsIo0nNI Ira Cariısm1i), 11 denominaC«Santı DL chlamata>»
or 1,2:; 6,11) semplicemente «Santı» OTr 1,1) mot1vo che battezzati! 110  -

G1 danno da SOI la Dpropria santita, costruendola (OIl DroprIı SfTorzi morali, ()I10

del «santilicati» OTr 1,2) HCL STaZzla (1 DIO eSSI1, C108@, HCL 11 lIinguagglo
dell’ Apostolo, 0010 del giustificati, del perdonati, del redenti, del riscattatl, del 1be-
ratl, del riconciliatl, DL DULO dA0ONO dIvINO, 11 quale, DrODrIO In QUaNTO dOoNO, 110  -

ipende da condizionamentiI! morali (1 SOTIa eir. Rom 3,21-31) SO10 questia
base che G] COomprendono le ESOTTazZıoOnNI anche Insistenti alla Santıta eir. 1CGor 6,9-

Fil 1les 4,3-8) C le sollecitazlion!i ula vita moralmente
DUra C556 tendono mpegnare destinatarı 110  —> “farsIi santiı”, manfenere

1vello (1 irreprensibilita morale che G1A. (COLMNSOINNO quella dimens10-
(1 Santıta 1a presente In loro DL DULGA STaZzla (1 DIO
II quil G] cComprende DULC l originale definizione comunIita Cristiana COILLNE

«tempDIO (1 10>» OTr 3,16s; C0r 6,16; eir. RKRom 8,9) Ira 0 autorı Or1g1n1 CT1-
stiane, Paolo 11 SOl0o utilizzare questia immagine, (1 CI peraltro G] hanno egl]Ii
echl molto parzlalı In altrı test140, speclalmente nel MAaNnOSCTITIT (1 umran'

Altri appellativi “ {)110) Miscendenza Cli Abramao, eredi, elettl, igli Cli IHO

(Iir 1 P 2,4-5, OVe G1 parla el eristhanı edificati AA HIMS Dletre V1IVe>» S11 pletra / angolo che i ( rısto.
41 LA G1 TOVA ] espressione eni1gmatica migdash p  adam 40Flor 1,6), che STalia interpretata In (Aue modi

(liversi: C124 nel personalistico collettivoe Cli «Santuarıo (l uo0mo0>», dunque ((OTLILE un allusione qalla
SE SieESSAa, C124 ne|l pIU Cculiuale (l1 «Santuarıo Cli Adamo», ScCorgendovi QquUası rimando . | templ0
escatologico In QuUanio purificato F1IMESSOQO ne CONdizione NNOCENzZA del Dr1Im®O OLL10O0 Ma In 105 .0
i Consiglio cComunIita a{} PSSPIE chiamato Hhet göodesN [CYLSFAE, «Sa Santa DEL Israele»), che

G1 DOLULO tracdurre esplicitamente «temDI0 DEL raele» MARTONE, La Regota Comunita. Fdizione
CrtiLica [ Quaderni (l1 Henoch, lorine 19995, 128), AaNIO pIU che In quest altro MmManosecritte Ia cComuUunNItAa
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comportò una riconfigurazione anche di come intendere la comunità dei credenti in
Cristo. Costoro non vengono mai chiamati da Paolo né discepoli né cristiani, ma sol-
tanto «fratelli» (112 volte nelle sue lettere autentiche) e semmai «santi» (25 volte):
due appellativi che mettono in rilievo rispettivamente la dimensione familiare della
nuova comunità (quanto ai suoi rapporti interni) e quella sacrale della sua distinzio-
ne dal mondo (quanto ai suoi rapporti con l’esterno)39. Quest’ultima designazione,
per la verità, implica pure a monte una dimensione che non è solo di sociologia reli-
giosa ma ancor più di ontologia personale. Proprio il concetto di santità, infatti, con-
traddistingue ormai il cristiano rispetto a ogni altra concezione di tipo morale. Ed è
sempre sorprendente notare che, scrivendo ai Corinzi e nonostante che essi secon-
do i nostri canoni non fossero davvero degli “stinchi di santi” (cfr. le loro divisioni,
la pratica della prostituzione, le irregolarità matrimoniali, i conflitti tra coscienze
forti e deboli, le tensioni fra carismi), li denomina comunque «santi per chiamata»
(1Cor 1,2; 6,11) o semplicemente «santi» (2Cor 1,1). Il motivo è che i battezzati non
si danno da soli la propria santità, costruendola con i propri sforzi morali, ma sono
dei «santificati» (1Cor 1,2) per grazia di Dio: essi, cioè, per usare il linguaggio
dell’Apostolo, sono dei giustificati, dei perdonati, dei redenti, dei riscattati, dei libe-
rati, dei riconciliati, per un puro dono divino, il quale, proprio in quanto dono, non
dipende da condizionamenti morali di sorta (cfr. Rom 3,21-31). È solo su questa
base che si comprendono le esortazioni anche insistenti alla santità (cfr. 1Cor 6,9-
10; Fil 2,14-15; 1Tes 4,3-8) o comunque le sollecitazioni a una vita moralmente
pura: esse tendono a impegnare i destinatari non a “farsi santi”, ma a mantenere
un livello di irreprensibilità morale che sia consono e omogeneo a quella dimensio-
ne di santità già presente in loro per pura grazia di Dio. 

Di qui si comprende pure l’originale definizione della comunità cristiana come
«tempio di Dio» (1Cor 3,16s; 2Cor 6,16; cfr. Rom 8,9). Tra gli autori delle origini cri-
stiane, Paolo è il solo a utilizzare questa immagine, di cui peraltro si hanno degli
echi molto parziali in altri testi40, specialmente nei manoscritti di Qumran41.
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39 Altri appellativi sono: discendenza di Abramo, eredi, eletti, figli di Dio. 

40 Cfr. 1Pt 2,4-5, dove si parla dei cristiani edificati «come pietre vive» sulla pietra d’angolo che è il Cristo. 

41 Là si trova l’espressione enigmatica miqdash ’adam (4QFlor 1,6), che è stata interpretata in due modi
diversi: sia nel senso personalistico e collettivo di «santuario d’uomo», e dunque come un’allusione alla
setta stessa, sia nel senso più cultuale di «santuario di Adamo», scorgendovi quasi un rimando al tempio
escatologico in quanto purificato e rimesso nella condizione d’innocenza del primo uomo. Ma in 1QS 8,5
è il Consiglio della comunità ad essere chiamato bêt qôdesh leyisrael (lett. «casa santa per Israele»), che
si è potuto tradurre esplicitamente «tempio per Israele» (C. MARTONE, La Regola della Comunità. Edizione
critica [Quaderni di Henoch, 8], Torino 1995, 128), tanto più che in quest’altro manoscritto è la comunità 
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5Superando Ognl idea Pasaha (1 religiosita legata UL1O SPaZzlO fisico-architettonico,
ESCNIE da forze negative dunque privilegiato DL L incontro (OIl 11 d1IvInNO, la metafo-

rTI1ICONOSCEe alla chlesa (COLLNE (1 credentI!i le medesime cCaratterIistIi-
che (1 purita che DPIFOCULAaLQ ula Immediata UunNnı0Ne€e COIl DIO Limmagine S’Inserisce
In quella DIU ampla, (1 origine israelitica quindi LHNENO originale, (1 DODNOLO (1 DIO,
(COLNE G1 DUO edurre chlaramente loro 4550C1A7Z101N€ In QUESTO «NOI1I
infatti S1AM0 tempIO del DIO vivente, (COLNE ha detto DIO Abitero In loro VI
CammIner©o ed e 5S1 Al aAallll1O 11 mMI0 D0ODOLO>» 2Co0 6,16 COIl Citazlone (1 Lev 26,11)42
Ancor DIU originale la definizione, Soltanto paolina, chlesa (COLNE K«COTL NO (1
T1ISTO>» eir. 1CGor 6554 G] intende 1 meglio0 110  —> COILLNE 4550C1AZ101N€ (1 5U-

che Uunıfe NsSs1I1eMEe OTrTMAanoOo SOC]lale appartenente Gristo0-Capo,
(COLNE allargamento "mI1IsSt1co” del Individuale (1 (.TISTO STESSO, quindi 110  —>

cCondo rapporto (1 0OLFrDO-Cal (1 COESTeNSIVO (OIl (.rIisSto medesimo, G1IC-
che 11 (1 (.TISTO preesiste alla chiesa, la quale 110  —> 10 forma VI vIeNE C [I11-

plicemente INSETITA, Incorporata?®. Uno clittamento semantıco G] verilicherä INVEeCE
ne SUCCESSIVE ettere deuteropaoline 4a1 (Olosses] aglı Efesini44.

Prolezione 1| futuro

(e un ultima questione da ACCGCELNNLNALE “attesa mmımnente fine del mondo
(con "ultima DAFusia (1 Gristo) DUL VEIO che 6554 UNISCE le ettere autentI-
che (1 Paolo, prima eir. 1les 4,15 « INOI viventl, superstilt! HCL la Venuta del
5Signore>») fino all’ ultima eir. RKRom 13,11 «UTAa. la nOosITra Salve77a DIU VICINA. (1
quando venımmO alla fede»)45 D’altra parte, Y CONTTrAaTIO dell’escatologia giudalca

STESSA a{} PSSPItL e1n1ta «abitazione del anto (lel Santlı>» 8,6) che Ia s { ]ı IunzioNe quella Sacerdota-
le «{]1 esplazlone In I9 vore del DaAcSec>» 5,6) In tuttı quest] testl, pDerö, "ottica SCINDILE comandata AAal rile-
rimento 9110 SPazlo del l1empl0 Cli (erusalemme qalla IF Iunzione esplatrice.

4 Per U1  ; eG141124 11000 del CONCELTOG paolino Cli Dpopolo Cli I HO rispetto a{} qaltre metalore ecclesiolo-
siche pIU determinantı, cir. I LETTI, Le SEGEMULT de i Eglise ans Ies eitres Hauliniennes. Reftexions Sr

QUEIGLES Haradoxes, In Biblica X (2002) 153-17/4
4 Per questia interpretazlione, eir. ENNA, La chiesa ÜOLE n ( FISTO SECONdO (OLO. Metafora SOCLA-

fe-comunttaria individuate-Ccristotiogica?, In Lateranum 098 (2002) AAS-DNT

44 (Ir. ENNA, Diventre nNatura (’Hiesa. Da COLO alta Tradizione Haolina, In Annalı Cli Religiosi
rento (2007) 243-2355

45 J1uttavla, G1 notera che 2010 (liscorre maolteo <Sobriamente: egli, infattl, Ne Cli dJeterminarne Il
eMpO ne alcola quanti eventualmente DOoLrann®o ALCOTLA PSSPILE V1IvVI quando avverrä: le 11 “ {})] 1{} sempli-
C1 alfermazionIı C11| Taito che G1 verilichera che CI4 Sara relativamente presto.
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Superando ogni idea pagana di religiosità legata a uno spazio fisico-architettonico,
esente da forze negative e dunque privilegiato per l’incontro con il divino, la metafo-
ra riconosce alla chiesa come gruppo umano di credenti le medesime caratteristi-
che di purità che procurano una immediata unione con Dio. L’immagine s’inserisce
in quella più ampia, di origine israelitica e quindi meno originale, di popolo di Dio,
come si può dedurre chiaramente dalla loro associazione in questo passo: «Noi
infatti siamo tempio del Dio vivente, come ha detto Dio: Abiterò in mezzo a loro e vi
camminerò ed essi saranno il mio popolo» (2Co 6,16 con citazione di Lev 26,11)42.
Ancor più originale è la definizione, soltanto paolina, della chiesa come «corpo di
Cristo» (cfr. 1Cor 12,28): essa si intende al meglio non come associazione di perso-
ne che unite insieme formano un corpo sociale appartenente a Cristo-capo, ma
come allargamento “mistico” del corpo individuale di Cristo stesso, quindi non se-
condo un rapporto di corpo-capo ma di corpo coestensivo con Cristo medesimo, sic-
ché il corpo di Cristo preesiste alla chiesa, la quale non lo forma ma vi viene sem-
plicemente inserita, incorporata43. Uno slittamento semantico si verificherà invece
nelle successive lettere deuteropaoline ai Colossesi e agli Efesini44. 

6. Proiezione verso il futuro 

C’è un’ultima questione da accennare: l’attesa della imminente fine del mondo
(con l’ultima parusìa di Cristo). È pur vero che essa unisce tutte le lettere autenti-
che di Paolo, dalla prima (cfr. 1Tes 4,15: «Noi i viventi, i superstiti per la venuta del
Signore») fino all’ultima (cfr. Rom 13,11: «Ora la nostra salvezza è più vicina di
quando venimmo alla fede»)45. D’altra parte, al contrario dell’escatologia giudaica

A
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stessa ad essere definita «abitazione del Santo dei santi» (8,8) e che la sua funzione è quella sacerdota-
le «di espiazione in favore del paese» (8,6). In tutti questi testi, però, l’ottica è sempre comandata dal rife-
rimento allo spazio sacro del Tempio di Gerusalemme e alla sua funzione espiatrice. 

42 Per una esatta messa a fuoco del concetto paolino di popolo di Dio rispetto ad altre metafore ecclesiolo-
giche più determinanti, cfr. J.-N. ALETTI, Le statut de l’Eglise dans les lettres pauliniennes. Réflexions sur
quelques paradoxes, in Biblica 83 (2002) 153-174. 

43 Per questa interpretazione, cfr. R. PENNA, La chiesa come corpo di Cristo secondo S. Paolo. Metafora socia-
le-comunitaria o individuale-cristologica?, in Lateranum 68 (2002) 243-257. 

44 Cfr. R. PENNA, Divenire e natura della Chiesa. Da Paolo alla Tradizione paolina, in Annali di Studi Religiosi
[Trento] 8 (2007) 343-355. 

45 Tuttavia, si noterà che Paolo ne discorre molto sobriamente: egli, infatti, né cerca di determinarne il
tempo né calcola quanti eventualmente potranno ancora essere vivi quando avverrà; le sue sono sempli-
ci affermazioni sul fatto che si verificherà e che ciò sarà relativamente presto. 
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che CIiId ed esSClusivamente orlentata 11 futuro, quella ecristiana SOSTIeNE ()[I =

prendentemente 11 Daradosso che Leschaton 1a CcComInclato 110  —> che questia
COSCIeNZAa G1 G1A. alfermata (OIl Paolo, Dpoiche probabilmente CIiId chlara gla In es1
(1 Nazaret eir. Mc 1,15 «JI empO COmMpIuto>») (Oveva DULIC appartienere 4a1 Capl-
G3 fede chlesa post-pasquale eir. At A,17 «F avverra che negli ultimi!
S107N1, (ice 11 51ignore, Versero 11 mMI0 SpIrItO Ognl CaLlle», COIl rifterimento all av-
Venuta Pentecoste). Ma, anche 110  —> lecito dubitare che es11 riferentisi ({ UC-
G11 Aue momentI! forIic1 pre-pnaolinı C1 riportino la SOSTAaNza CUSC, EG6S1 ULLaVvIa
0010 (1 redazlone tardiva, cCertfamentTe 1a CAarıcalı (1 ula fede erıistiana mMass1cCc1A-
menTfe In periodo SUCCE@SSIVO46 ettere paoline INVeCe bblamo la
DOossSIbilita (1 cogliere questa fede nel ermminı pIU antichl! autenticl, quasıi «IN STAaiIu
nascendi», (COLLNE G1 CONSIalia SOPTattutiO In Aue Dassı epistoları (lversl]: In (1a 4,
(«Quando Ia HLENEZZA del DIO mando 11 Figlio 5UÖ, al0O da donna, alo
S0 la egge, DL riscattare quelli che SO la Legge» In 1CGor 10,11 OVe,
r1icCamando CONTFrappunNTO GL vita morale del CTrIStanı In rapporio alle esperlen-

negative egl]Ii ebhrel nel deserto dell esodo, 1 Apostolo COS] G] esprime «Uueste
COSE 2CCadevano loro In manlera esemplare furono crıtte (COLNE ammOoNIMeEeNtO
HCL nNOlL, DL quali Sopraggiunta Ia fine der tempt>»).

Alcuni StudI0OsSsI fanno giustamente nOTfAaTre la differenza Intercorrente ira la filo-
csofila 11 Paolo, CONSISTENTEe nel fatto che, mentire L’una S’Iinteressa all 1Im-
mortalita dell anima, altro In realta ha pIuUttOStO L immortalita del Corpo*/
In pIU bisogna precisare che L’idea (1 ULla ensione StOr1a 5{10 COMDPI-
menTO mMEe{fiasSsTIOT1ICcO SemMMaAal (1 matrice iblica, 110  —> Cerio greCa*S Ma In 1008
CrISt1ano C @E  F STATIiO allentamento nell’attesa fine, C550 G] CONSIalia Y meglio0
nel passagglo Ira le ettere autentiche (1 Paolo quelle tradizione paolina 5{10 =

CESSIVA. (OS] In 7 les 2, G] egge ula esplicita In uardia lasclarsı TuUr-
bare... quasıi che 11 g10rNO del Signore G1a mminente», men{tire In ol-E Ll interesse

La (057 evidente Y 2SSIMO nel (Quarto vangelo, DEL esemMp10 1a OVe (Jesl 1Ce « a<COolta Ia M1
parola crede colu1 che M1 ha andato, ha Ia vita eierna 11011 INncControe Y S1Udiz10, gla Das-
SEA Morlie qalla vita» (GvV 3,24) Ma G1 DUO ben 1re che i Lema trasversalmente “intero

('OT1LIE (dato cConstatare, oltre che (la Dassı g1a c1itatl, anche (a ET 1,10:; Ehr 1,1-2; 0 .26; 1 Pt 1,20:; Ap
4,21Db; D,
(Iir I - ATAND ‚ULEMBAT, Oyalı pf7 eENJEUX de l eschatotogte HaulinienNe: De L apocalyptique Jutve p7 de
L eschatotogte heitentstiqgue ans QUEIGLES argumentations de [ apotre Pauit W, 8 4), erlin-New York
1997, 251, 612a

(Iir i cClassico STG (l1 ELIADE, MO Aeltl eterno FLEOrNO, lorino 1968: anche NIEBUHR, Fede O7 (}-
FEA StudIiO OMParato CONCEZLONE ertistiana CONCEZLONE Oderna SLOFLG, Bologna 1966
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che era ed è esclusivamente orientata verso il futuro, quella cristiana sostiene sor-
prendentemente il paradosso che l’éschaton è già cominciato: non che questa nuova
coscienza si sia affermata con Paolo, poiché probabilmente era chiara già in Gesù
di Nazaret (cfr. Mc 1,15: «Il tempo è compiuto») e doveva pure appartenere ai capi-
saldi della fede della chiesa post-pasquale (cfr. At 2,17: «E avverrà che negli ultimi
giorni, dice il Signore, verserò il mio Spirito su ogni carne», con riferimento all’av-
venuta Pentecoste). Ma, anche se non è lecito dubitare che i testi riferentisi a que-
sti due momenti storici pre-paolini ci riportino la sostanza delle cose, essi tuttavia
sono di redazione tardiva, certamente già caricati di una fede cristiana massiccia-
mente espressa in un periodo successivo46. Nelle lettere paoline invece abbiamo la
possibilità di cogliere questa fede nei termini più antichi e autentici, quasi «in statu
nascendi», come si constata soprattutto in due passi epistolari diversi: in Gal 4,4
(«Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il Figlio suo, nato da donna, nato
sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge») e in 1Cor 10,11 (dove,
ricamando a contrappunto sulla vita morale dei cristiani in rapporto alle esperien-
ze negative degli ebrei nel deserto dell’esodo, l’Apostolo così si esprime: «Queste
cose accadevano loro in maniera esemplare e furono scritte come ammonimento
per noi, per i quali è sopraggiunta la fine dei tempi»). 

Alcuni studiosi fanno giustamente notare la differenza intercorrente tra la filo-
sofia greca e san Paolo, consistente nel fatto che, mentre l’una s’interessa all’im-
mortalità dell’anima, l’altro in realtà ha a cuore piuttosto l’immortalità del corpo47;
in più bisogna precisare che l’idea di una tensione della storia verso un suo compi-
mento metastorico è semmai di matrice biblica, non certo greca48. Ma se in campo
cristiano c’è stato un allentamento nell’attesa della fine, esso si constata al meglio
nel passaggio tra le lettere autentiche di Paolo e quelle della tradizione paolina suc-
cessiva. Così in 2Tes 2,2 si legge una esplicita messa in guardia a «non lasciarsi tur-
bare... quasi che il giorno del Signore sia imminente», mentre in Col-Ef l’interesse
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46 La cosa è evidente al massimo nel Quarto vangelo, per esempio là dove Gesù dice: «Chi ascolta la mia
parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è (già) pas-
sato dalla morte alla vita» (Gv 5,24). Ma si può ben dire che il tema percorre trasversalmente l’intero
N.T., come è dato constatare, oltre che dai passi già citati, anche da Ef 1,10; Ebr 1,1-2; 9,26; 1Pt 1,20; Ap
4,21b; 5,5. 

47 Cfr. J.-B. MATAND BULEMBAT, Noyau et enjeux de l’eschatologie paulinienne: De l’apocalyptique juive et de
l’eschatologie hellénistique dans quelques argumentations de l’apôtre Paul (BZNW, 84), Berlin-New York
1997, 281, nota 64. 

48 Cfr. il classico studio di M. ELIADE, Il mito dell’eterno ritorno, Torino 1968; e anche R. NIEBUHR, Fede e sto-
ria. Studio comparato della concezione cristiana e della concezione moderna della storia, Bologna 1966. 
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prevalente riguarda L’attuale Signorila (1 (.TISTO 1vello Aanto COSMICO QUaNTO eccle-
siale, ne tardive Lettere Pastorali addirıttura Lordinamento eccleslastico 1N-
erno (lventare Centfro emergente (1 attenzione

Uno SPOstamenTtO (1 QUESTO SCNHNETE all interno Sole ettere autentiche
dell’Apostolo 110  —> m1 DHalLCc G] documentare (OIl culfficiente SICUTEeZ7ZA INVEeCE
chlaro che In Paolo Aue momentI! dell «essere (OIl Y1St0>», G1a Subito dopO la morfie
eir. Fil 1,21) G1a alla fine del empI eir. 1les 4,17), COesIstono che G1a DHCL-
CepItO alCcun CONTTASTIO Evidentemente egli 110  —> Pre0OCCUPAaTO (1 Ifrire ula DIESCHL-
AazZz]ıoOne SISTeMAaTiIca del 5{10 pensiero In materl1a Lunico attore risolutivo fferto
Cal riterimento GrIisto, C10@ Cal fatto che L’esistenza del CrISt1ano ha SO10 In Iu1 la
5{1 ragion d essere, (1 questia Paolo SICUTO che 110  —> verra 199053000) In RKRom S, 30-
39, infatti, egli fferma decisamente che «Ne la morfie ne la vita potfranno SCHaLal-
C1 dall’amore (1 DIO che In (.rIisSto es1 5Signore nNOSTIrO>», analogamente QUAaNTO
DOI dichlara In 14,5 «Se VIVIaMO, VIV1IamMO DL 11 51gnN0Tre; MOr1a4mM0, mMOor1AaAm0
DL 11 51gnore>».

La DOosIizione (1 Paolo, inoltre, andre giudicata all interno del DIU Vasio MOVI-
menTOo (1 pensiero che connotoO l escatologlia erıistiana Ira 11 11 l SeCcolo. La tes1 (1
UL1O clittamento (1 Drospettiva C10@ (1 ula SCHNLDIC DIU ACUTAa ellenizzaAazione (SecCOonN-
al8 le vecchie teorle (1 OISY (1 VOIl arnac G] coni{ra (OIl la testimonlanza
OPpPOSTa (1 maoltI! esT1 letterar]. Infatti, G1 DUO CONSTAaliATe che L interesse HCL “escato-
ogla futuristica. persino DL 11 lIinguaggl0 apocalittico, almeno In alCUun] ettorI1

chiesa, pIU altO doDO Paolo LO DLIOVAallQ (OIl culfficiente chlarezza
] Apocalisse (1 10Vannl], le ettere (1 Pietro (1 IU:  &, le SUCCESSIVE apocalissı
apocrife CTIStIane (di Paolo, (1 Pietro, DL 110  —> CQire del Pastore (1 Erma): persino la
post-naolina Lettera (1 (1N2AaC0O0MO che «Ja paruslia del 5Signore OTrTMAal VICINA>» (GC
5,8) fenomeno parallelo alla ripresa dell’apocalittica In 1008 SIUdalicOo ira la
fine del "IN1ZIO del l SECOlo (come testimon1lAnoO 0 apocrifi 4Esdra, 2Baruc,
Anocalisse (1 Abramo) Quindi 11 Siudi1Z10 (1 camblamento Q iInteresse dovreb-
be C556 1€Cmolto pIU CIrCOSpetto (1 QUAaNTO 5SVCSSO avviene*?

In conclusione, rT1CONOSCIUTO che rInnOovato approCccIO Paolo da parte
chlesa (1 0gg] 110  —> DUO che C5561€ benefico. Egli infatti DUO alutarla rinfrescare
trattı CaratterIistici 5{1 ldentitäa ripresentarsı Y mondo (OIl ula INCISIvVItA

44 Per ulterioriı Sviluppi C111 tema, ecir 'ENNA, AsSpettt Originall dett escCAaLiotlogia DAaOclina. Iradizione
NOVIELCA, In Vangelo INnCUHÄLUFrazZIiONeE. FPienezza Adel D LEOLOgLA SLOFLA, In OÖid., {29-145
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prevalente riguarda l’attuale Signorìa di Cristo a livello tanto cosmico quanto eccle-
siale, e nelle tardive Lettere Pastorali è addirittura l’ordinamento ecclesiastico in-
terno a diventare centro emergente di attenzione. 

Uno spostamento di questo genere all’interno delle sole lettere autentiche
dell’Apostolo non mi pare si possa documentare con sufficiente sicurezza. È invece
chiaro che in Paolo i due momenti dell’«essere con Cristo», sia subito dopo la morte
(cfr. Fil 1,21) sia alla fine dei tempi (cfr. 1Tes 4,17), coesistono senza che ne sia per-
cepito alcun contrasto. Evidentemente egli non è preoccupato di offrire una presen-
tazione sistematica del suo pensiero in materia. L’unico fattore risolutivo è offerto
dal riferimento a Cristo, cioè dal fatto che l’esistenza del cristiano ha solo in lui la
sua ragion d’essere, e di questa Paolo è sicuro che non verrà meno. In Rom 8,38-
39, infatti, egli afferma decisamente che «né la morte né la vita... potranno separar-
ci dall’amore di Dio che è in Cristo Gesù Signore nostro», analogamente a quanto
poi dichiara in 14,8: «Se viviamo, viviamo per il Signore; e se moriamo, moriamo
per il Signore». 

La posizione di Paolo, inoltre, andrebbe giudicata all’interno del più vasto movi-
mento di pensiero che connotò l’escatologia cristiana tra il I e il II secolo. La tesi di
uno slittamento di prospettiva e cioè di una sempre più acuta ellenizzazione (secon-
do le vecchie teorie di A. Loisy e di A. von Harnack) si scontra con la testimonianza
opposta di molti testi letterari. Infatti, si può constatare che l’interesse per l’escato-
logia futuristica e persino per il linguaggio apocalittico, almeno in alcuni settori
della chiesa, è ancor più alto dopo Paolo. Lo provano con sufficiente chiarezza
l’Apocalisse di Giovanni, le lettere di Pietro e di Giuda, e le successive apocalissi
apocrife cristiane (di Paolo, di Pietro, per non dire del Pastore di Erma); persino la
post-paolina Lettera di Giacomo sa che «la parusìa del Signore è ormai vicina» (Gc
5,8). Il fenomeno è parallelo alla ripresa dell’apocalittica in campo giudaico tra la
fine del I e l’inizio del II secolo (come testimoniano gli apocrifi 4Esdra, 2Baruc,
Apocalisse di Abramo). Quindi il giudizio su di un cambiamento d’interesse dovreb-
be essere comunque molto più circospetto di quanto spesso avviene49. 

In conclusione, va riconosciuto che un rinnovato approccio a Paolo da parte della
chiesa di oggi non può che essere benefico. Egli infatti può aiutarla a rinfrescare i
tratti caratteristici della sua identità e a ripresentarsi al mondo con una incisività
nuova. 
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49 Per ulteriori sviluppi sul tema, cfr. R. PENNA, Aspetti originali dell’escatologia paolina: tradizione e
novità, in ID., Vangelo e inculturazione. Pienezza del tempo e teologia della storia, in ibid., 729-745. 
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